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AL MOBILE SIC. CAT. CAPITANO 

RAFFAELLO GUARNACCI 

PATRIZIO VOLTERRANO 



L'ABATE ANTON- FILIPPO GIACHI 

p"pTÌ| Avvisando in Voi con 
Ì\rs;}ì tutta giustizia, Nobil 
Signore , un vivo esempio di 
ottimo Cavaliere, dedito a 
procurare gli avanzamenti 
delle belle Arti tanto neces- 



sarie pèi^OT$W$|é 3 ||pn- 
quillita , ardisco di presentar- 
vi un lavoro, che finalmente 
dopo lungafatica, e dispendio 
ho potuto nel miglior modo 
condurre al desiato termine. 
Questo contiene l'Istoria Ec- 
clesiastica di Volterra Vo- 
stra, e mia Patria corredata 
dei più singolari monumenti 
dei nostri,Arch.Ìy.j, ed arric- 
chita di tante memorie, dal- 
leqùalf sarà buon grado alla 
.RepalMkaLetreraria.ed an- 
che a Voi, che in quella: di 
già: intrapresa ne avete la 
camera.. i! : :wn*r- 
Conosco bene,cheToffer- 



ta per esser debole in se stes- 
sa' c parto di un talento sfor- 
nito di cognizioni, come il 
mioy inori sarebbe degna in 
verun conto di presentarsi a 
•Voi ì non che di esser accolta 
e comparir alla- luce sotto gli 
auspicj del Vostro ragguar- 
devolissimo Nome; ma la fidu- 
cia che ho nell'animo Vostro 
generoso , perchè informato 
delle doti dei vostri. Antena- 
ti, mi toglie ogni rossore, 
anzi mi sprona ad umiliarve- 
-la senzaritegaò , pregandovi 
à riguardarla con occhio be- 
nevolo..: Ì7 :;■ . v ... , 
Dovrei secondo il costume 



di chi ^presenta una: qualche 
Opera ad illustre Personag- 
gio tessere gli encomj della 
Vostra Prosapia , ma ripen- 
sando che col seguitare ardi- 
mentosamente questo meto- 
do oscurerei piuttosto quello 
splendore, che da qualche 
Secolo si è sparso e diffuso 
dal l'antiche, e ragguardevo- 
lissime Famiglie Buonamici, 
Maffei, e Guarnacci , dalle 
quali traete l'origine, passerò 
perciò sotto silenzio , quel 
che universalmente è pale- 
se, restringendomi a consi- 
derar Voi che vi rendete di 
momento in momento la de- 
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lizia della Patria , e che cer- 
tamente ìn Vqi si epiloghe- 
ranno le ffik\j Sei Vostri 
trapassati onde potrà dirsi un 
dì con Claudiana 

■ '! . . . . et qitac divisa bentos 
Efficiunt cbJItctm tenes .... 

Ricevete pertanto l'offerta, 
che con sincera umiliazione 
a Vbr presento , e degnatevi 
di accordarmi quel Patroci- 
nio, mediante il quale io pos- 
sa con tutto coraggio dichia- 
rarmi pienodella più'perfettà 
stima, ed ossequioso rispetto 

DI VOI NOB1L SIGNORE 

Volterra 13. Novembre 1^96. 

Devotissimo Obbligati" imo' Servidore 



OlgiliimJ Dy Google 



i n; dice 

DEj b'A PI TOH. 
! . PARTE li. 

Dedica al Nobile Sig. Cnv. Capitana Rof- 'j ■ > 

faelh Guarnaeei. . . . P*S- 

Quando Volterr-a venisse alla Fede 4* , 

Gesù Cristi. Della tua. Cattedrale , ' ' ". 

ed amichila di questa. -Capi - * i 

Del tempo iti '(ttr-Voltarra incomincia . . 

ad aver Vescovi * e del? elezione 

a fri g "^^ W j; fjftii iI i t y tf ter ra _ Ggj ìli. À 
De' Privi le gj de' Vescovi., laro giurisdù • y • ; 

zione,e largita orientile. Càp.W- tpi 

Della Zecca MPèscoìi di Volterra . Cap. y . ti» 
Delf antica Diocesi; sua divisione, e 

smembramenti. Cap.Vl 1**; 
De' Canonici , iaro dignità e Privilegi-, ■ 

siccome dei Cappellani della Cai' ' --- 

. «***v 136 

7) f ; jfartmf». ' fft™- 'fg 

Dell' antiche sue Chiese e Collegiate- . Caj. IX. 1 4S 
Dei Monasteri e Conventi. ■ ffi 1 

f>pV UriigoM ■ I v ' - <fo- 

Delle Tavole delle Chiese . Cap.XUl. » 94 

Supplemento al Cap. HI. per sba - ' 
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PARTE SECONDA 

QUANDO VOLTERRA VENISSE ALLA FEDE 
Di GB SU' CRISTO. 

DELLA SUA CATTEDRALE, E ANTICHITÀ' DI QUESTA. 



C A P. I. 

L'Impossibilità, in cui nel difetto totale di me- 
morie ci ritroviamo per determinare un'epo- 
ca certa del primo stabilimento della Cattolica Re- 
ligione in Volterra , pub esser forse uno dei miglio- 
ri e più valutabili riscontri da farci presumere che 
mio dai primi Secoli della Chiesa nascente rice- 
vessero i Volterrani la Legge di Cristo. ... ■ 

Una serie lunga di Secoli deve aver sepolto 
nella dimenticanza, le tradizioni e le memorie della 
fondazione di questa Chiesa, alla quale non sareb- 
bero mancati Istorici , se la sua orìgine non si fosse 
perduta nelle tenebre d'un età troppo remota. 

Senza far conto della tradizioni popolare, la 
quale suppone che fino dai tempi stessi di S. Pie- 
tro e per opera di Lui, essendo stata Volterra ri- 
generata dall' acque Battesimali , le fossero inviati dal 
medesimo S. Pontefice per corroborarla nella Fede 
^ A iSS. 
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i SS: Dolcissimo) Carissimo, e Crescenzio, le Sa- 
cre Ceneri ilei quali riposano ih-un Orna sotto 1' 
Aitar Maggiore della Chiesa dedicata a 5. Giusto; 
noi dobbiamo riflettere che S. Lino Successore im- 
mediato di' S. Pietro, èssendo oriundo di questa Cit- 
tà, 'cV«ioCìto di persuadersi o che' Egli fosse già- 
Cristiano prima di partir dalla Patria , g che lo ze- 
lo pastorale unito alV amore de' suoi Citradini lo 
impegnasse, a. rimuovergli dagli orrori dej Pagane- 
simo, ed istruirgli nella vera Religione di Cristo, 
lo che sempre -ei-seferisie^aL prinjp.SecoIo della 
Chiesa medesima. 

Si aggiunga chi il metodo tenuto dagli Apo- 
stoli e loro Discepoli nell'andar predicando la Fe- 
de Evangelica fu quello di introdursi nelle Città 
■più popolate e Capitali ■ di Provincia , • perchè . più 
facilménte .così potesse propagarsi la Religione, di 
modo che gli ultimi a ricever il Battesimo furono 
poi gli abitanti dei piccoli Castelli e Villaggi, che 
rimasti gentili riportarono il nome di Pagani a pa- 
go piccolo Villaggio: onde Volterra come Capita- 
le delia sua Provincia, che aveva in quei tempi il 
suo Porta Marittimo di Vada, per mezzo dì coi 
poteva aver commercio colle remote Nazioni ed 
esser loro ben nota, par verisimile che potesse a- 
versi in considerazione dai Seguaci di Cristo. 

inolrrc la Chiesa Volterrana sotto il di ió Giu- 
gno celebra J*' Festa delle (SS: Attinia e Greetnig- 
«a, h quali sotto gl'Imperaddci Diocleziano e Mas- 
simiano ottennero: la palma dei Martirio , ed i Cor- 
fi delle quali si conservano sotto l'Aitar Maggio- 
-v . .=1 re 
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ce della Chiesa Abbacale dei Monaci Camaldolera- 
si fuori delle mura della nostra Città : ond' è che 
dal Martìrio di queste Sante sembra confermarsi 
che fino dai primi Secoli della Chiesa era introdot- 
ta e si professava in questa Città la Religione Cat- 
tolica, --'r 

£' anche da vedersi una Lettera del Papa Ge- 
lasio 1. conservataci da Graziano (i) nelle sue De- 
cretali, benché appartenga al Secolo V., la quale 
può servire di sicura conferma della mia opinione , 
giacche ivi si parla della condanna' di Eucaristia 
dal Vescovado di Volterra, perchè dilapidatore del 
Patrimonio della sua Chiesa , si tratta della Chiesa 
Volterrana, dei suoi fondi, dell'Arcidiacono, e del 
Difensore di quella.- onde non sembra fuor di ra- 
gione il dedurre, che se nel Secolo. V, era già eret- 
ta la Chiesa, se aveva fondi e possessioni, e vi cran 
già istituiti il Clero e il Vescovo, conveniva che 
per più Secoli innanzi vi fosse stata abbracciata e 
sparsa la ReUgion Cristiana prima che si fosse por 
turo procedere alla costruzione della Chiesa, all' 
acquisto dei fondi t e- regolamento del Clero. 

Inerendo alle conseguenze, che derivano dilla 
citata Lettera di Gelasio , parrebbe che qualche pro- 
babil fondamento ricevesse una tradizione riporrata 
in una Relazione, che il Capitolo di Velffirra nell*. 
Anno 1716. in atto di Visita Pastorale presentò a- 
Monsig Pandolfìni, nella quale si asserisce, che 1» 
Cattedrale di Volterra nell'anno 390., sedendo P*- 
A a pa 



pa Siricio, é regnando Teodosio il Grande, fosse 
fabbricata nella più comoda situazione della Città, 
dove è di presente, ma di grandezza minore, ed 
in forma quadrata secondo 1' uso di quei tempi . 

Non parendomi per altro di poter esser persua- 
so dell'indicata tradizione per difetto totale di qua- 
lunque memoria, e trovando la stessa difficoltà di 
persuasiva nell'opinione del nostro Volterrano, che 
nelle Lezioni di S. Giusto stabilisce la sua costru- 
zione, in aria però di probabilità e senza ragioni, 
nei primi del Sec, VI. ; io penso piuttosto che alla 
nostra Cattedrale presente non debba attribuirsi mag- 
gior antichità del Secolo VII. o Vili , come osser- 
vo in nitro luogo, e che antecedentemente all'esi- 
stenza della predetta servisse in luogo di Essa la 
Basìlica di S. Pietro posta in Castello presso al 
Palazzo Vescovile. 

Le ragioni , che mi determinano in questo sen- 
timento, sono perchè l'abitazione Vescovile era si- 
tuata nella contrada chiamata Castello , e nello stes- 
so Luogo, ove era pure la Curia del Vescovo, do- 
ve persistette fino all'Anno 1473., allorché i Fio- 
rentini, ridotta in loro potere la* Città di Volterra, 
vollero aggiungere all'antico Cassero o Fortilizio di 
detta Città altra parte di Fortezza , al qual aggetto 
doverono occupare l'abitazione del Vescovo. E poi- 
ché nella stessa Contrada di Castello esisteva an- 
cora la Chiesa dì S. Pietro, che sotto nome di Ba- 
silica si vede nominata nelle antiche Carte (1), SCOI- 
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bra perciò molto ragionevole a credersi che questa 
fosse la prima Chiesa Cattedrale fabbrica» in Vol- 
terra. 

E' noto già nella Storia Ecclesiastica che le 
Chiese Principali si appellavano Basiliche , ed è cer- 
to altresì che le prime Chiese erette nel Cristiane- 
simo furono dedicate agli Apostoli ed ai Mattiti; 
ed at contrario non sì controvette che la Dedica- 
zione dei Tempj (i) alla SS. Vergine fu un uso in- 
trodotto nel Secolo Vili, fra i Latini , e molto do- 
po tra i Greci, dal che parrebbe che potesse de>; 
dursi con fondamento almeno probabile che- la CW- 
tédratet attuai mente; esistente sia posteriore alla Ba- 
iifka M S: Pietra, e che questa conseguentemente 
in qualità di Basilica ed anteriore alla presente Cat- 
tedrale ed in vicinanza dell'Episcopio debba ri- 
guardarsi come la. più antica , ei.cpme Chiesa Ma- 
trice. Di fatti osservasi tuttavìa nella stessa Con- 
trada di Castello , dove può credersi che esistesse la 
nominata Basilica di S. Pietro distrutta forse nel 
saccheggio dato dai Fiorentini alla Città nel riferi- 
to Anno 1472 ,che vi esiste tuttavia una Piscina (2) 
o Conserva di acqua, che era uso dei primi Cristia- 
ni di ritenere in vicinanza delle Basiliche per tra- 
sportarla nei Vasi collocati negli AtrJ delle mede- 
sime da servire per le abluzioni dei Fedeli prima 
dell'ingresso del Tempio, siccome anche pet l'uso 
del Sacro Fonte. . 



(1) Bìngaro. Amiq. Eudcie Lib. 8. Vel j. p. 161. 

(a) Vcd. uu licitaci» liti Capriiai Appen4 N. II-. 
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T& situazione -dell'indicata Basilica in un luogo 
remoto della -Città, sen*s abitazioni» e quasi una. 
Campagna compresa tra le mura, che conteneva, 
diversi Vignati e Terre sementabili, come si, rile- 
va da due Strumenti di Locazione dell' Anno 1369. 
formati da! Sindaco del VescovHdo-(i) per arto de'4. 
Novembre , sembra che influisca a confermar la mia 
opinione,- che in quel luogo potesse essere stata 
eretta la prima Chiesa in tempo che forse non ave- 
va tutto il Popolo abbracciata la Religione Cri- 
stiana, e che per conseguenza conveniva ai Catto- 
lici procurarsi una Chiesa solitaria per non, sotto-; 
porla kì furore del Paganesimo lo che non- sareb- 
be accaduto della Cattedrale presente situata nel 
mezzo della Città e nel luogo di maggior popo- 
lazione e concorso.-- : : 1: • v.iÀì ;> 

Si aggiunga a questo Ja .riflessione, che. ftftsce 
dalla Relazione sopr.icirata del Capitolo dai Cano- 
nici, ed è avvalorata .da quanto scrìve il Vasari 
nella vira di Niccola (a) Pisano, cioè che il gio- 
rno attuale nella sua orìgine fosse di piccola estera 
sione e di figura quadrata ; per lo che, qualun- 
que limitata popolazione si volesse accordare a 
questa Città , troppo angusta sarebbe : sempre stata 
la Chiesa Cattedrale sensa quegli accresci menti , che 
le sorto stati latri in progresso , e precisamente an- 
cora dal nominato Niccolò Pisano, che nel 1354, 
fu chiamato espressamente dai Volterrani per accre- 
scere 



(1) Append- N. III. 

(2) PaM. 1 -pjg, lf. Uh, Bologn, del .6«. 
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secce • questa Cattedrale : E perei*» la prima sua esten- 
sione angusta mi fa sospettare che non potesse es- 
sere adattata per rappresentare la Chiesa matrice, e 
quindi debba credersi che 'tale tosse l'altra già no- 
minata di S. Pietro . . ( : ,. ■ . !t -.;,f' .■ 

Quello poi, che abbiamo dì certo relativamen- 
te alla presente Chiesa' Cattedrale, si èia-di Lei 
Consacrazione) che fu celebrata nel iuo dal Pa- 
pa Caitscv ll., come lo dimostra la Bolla dello Mes- 
so Pontefice esistente nell'Archivio Capitolare, dir 
retta a Buggeri Vescovo allora di Volterra., ilqua? 
le poi ottenne e ritenne insieme l' Arci ve eco vado 
di Pisa, (i) 

E quantunque -li voglia da alcuni uniforme- 
mente a ciò che scrisse il Cardinal d'Aragona (2) 
nella ■ Vita di Calisto , che non Ir Ciiiesa Volter- 
rana, ma la Pisana consacrasse questo Pontefice, 
e che Ruggieri in quel tempo tosse soltanto, Arci, 
vescovo di Pisa ; tuttavia abbiamo testimonianze 
sicure in contrario, per mezzo delle quali si dimo- 
stra che la Chiesa Pisana fu consacrata da Gelasio 
II. di Nazione Pisano, che nclì'_Anno ubi. CalU- 
sto si trovava in Volterra, c che in quel tempo 
reggeva Aitine l'Arcivescovile di P\s;l, a cui suc- 
cesse Ruggieri in tempo posteriore, come pyiò ri- 
levarsi da Pietro Diacono Autor contemporaneo, 
e dal Tronci riportatici Muratori negli Annali 
d'Italia, all'Anno. 1 130-, da diversi documenti, che 
cito r^ari vagente .al Vescovado di Ruggieri,, fi d£ 




i. e Dijstit. 45. 
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alerà Bolla di Calisto data in Volterra nel ria*, 
esistente nell'Archivio Pisano pubblicata dal citato 
Muratori nella Dissertazione 44. delle Antichità Ita- 
liane ia excerptis Archìvi Pisani Episeopii, e dal 
P. Minare Ili nel Tomo 3. degli Annali Cantal- 
dolensì. . '• 

Per la qual cosa il Vescovo Alamanni appo- 
se presso la Porta verso la Piazza della Cattedra- 
le medesima la seguente memoria scolpita in mar- 
mo, narrando in essa il dono Siero dal Pontefice 
della Testa di S. Vittere M.; dì cui peri non si 
trova documento. : - ' J ■■• < 

D. O. M. 

sa Calixtns IL Pont Max . cum Romam e Galli» 
ad Pontincatus Corónam suscipicndam proficiscere- 
tur, Volaterras permeans , Templum hoc Virgini in 
Coelum Assamptae dicatum, duodecim Cardinali- 
bus, Pisarum Archiepiscopo, quinque Episcopis cum , 
Bogerio Volaterranorum Antistite i nter ve nienti bus , 
solemni cekbrìque pompa consecravit. Maurìtani 
Victoris Sacri Capitìs auro abducti dono illustra- 
¥Ìt', ac omnibus idem singulis annis pie adeunti- 
Bus octonis diebus viginri de injunctis dies in- 
dulsi! XIII. Kal Jun. MCXXL Cujus jam labentem 
memoriam ex vetustissimis monumentis deproni- 
pram Lucas Alamanni» Epieopui 1 Volaterranus e 
temporis fàucibus abripnit marmoreoque hoc lapi- 
de aeternavit 6. Kal. Marc. MDCX. s3 



DEL 



DEL TEMPO IN COI VOLTERRA 



INCOMINCIÒ AD AVER VESCOVI 
E DELL' ELEZIONE DE' MEDESIMI . 

CAP. Il 

GL'i stessi motivi, per cagion dei quali non ho 
potuto trovar memorie del tempo, in cui si 
introdusse la Religion Cristiana in Volterra, m* 
impediscono altresì di poter render ragione quando 
incominciò questa Chiesa ad avere i suoi Vesco- 
vi. Prima del Secolo V. nessuna memoria si tro- 
va, da cui possa rilevarsi che fosse stato ■ destinato 
Vescovo alcuno al reggimento della Chiesa Vol- 
terrana, e nessuno di quegli, che hanno parlato 
o poco o molto dell' Istoria Ecclesiastica di det- 
te Chiese, ci sa assegnare alcun Vescovo prima 
del Secolo indicato, se non sopra tradizioni po- 
polari, che, come si vedrà in appresso, manca- 
no d'ogni fondamento. Non mi resta dunque a 
parlare se non dell' elezione dei medesimi Vesco- 
vi, di cui parimente non avendosi notizie assicu- 
rate dei primi Secoli, persuader ci dovremo che 
secondo l'uso generale delle Chiese ramo d'Orien- 
te che d'Occidente, di eleggersi i Vescovi cumu- 
lativamente dal Clero e dal Popolo, così parimene 
te si effettuasse in Volterra. 

B Va- 



Variato poi questo metodo nel Secolo VlH. r 
secondo il Tommasini (i), c passata l'elezione nei 
Capìtoli delle Cattedrali, anche il Capitolo dei 
Canonici di Volterra deve aver fatto uso di que- 
sto diritto, 'giacché nel!" Anno 1078 , vacando la 
Sede Vescovile per la morte del Vescovo Erman- 
no , la Chiesa Romana non si assunse alcun diritto 
per l'elezione del Successore, ma Gregorio VII. 
allora sedente si restrinse a raccomandare ai Ve- 
scovi di Firenze e Siena perchè usasser le .loro 
premure, affinchè restasse eletto Bonoifo Proposto 
di Mantova. (2) 

Trovasi poi in tempi posteriori che il Capi- 
tolo prosegui nell'esercizio del diritto dell'elezione 
di diversi suoi Vescovi, e precisamente nell'Anno 
1240 , quando in luogo del Vescovo Pagano de- 
funto elesse Opizzone Arcidiacono di Lucca, qual 
elezione benché non restasse approvata dal Papa 
Gregorio IX. per le ragioni espresse nel suo Breve 
de' 25. Febbrajo di detto Anno esistente nell' Ar- 
chivio Vescovile di Volterra , otdinando ivi (3) 
però allo stesso Capitolo che proceda a nuova 
elezione -canonica di altro Successore a Pagano, 
dimostra che veramente al Capitolo competeva il 
diritte! dell'elezione, ed al Papa l'approvazione.. 

"Parimente nell'Anno 1273. per la morte del 
Vescovo (4) Alberto procederono i Canonici all' 
■r. ' ele- 

<i) Vei. « nov. Eccl. dissipi. Tom. II. Lib. ». C. 1. 

CO Vedaji in appresta ii Catalogo d«"Vei«m,« Append.N.V. 

( Ó Apptnd N. 6. 

<4> Apptnd. N, VB, 
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elezione del Successore, ma la turbolenza dei tem- 
pi e la contrarietà dei sentimenti avendo prodot- 
to uno scisma fra i Canonici elettori, dette moti- 
vo al Pontefice Romano nella loro discordia di 
provveder Egli la Sede vacante di nuovo Vescovo 
nella Persona di Ranieri degl'i libertini. 

Quantunque Bonifazio Vili, ncll' Anno 1306, 
con sua Bolla de*2Ó Settembre provvedesse il Ve- 
scovado di Volterra di nuovo Successore dell' (/- 
tertiai ultimamente defunto, esegui ciò in vigore 
di una riserva, die si era fatta, di elegger il Vesco- 
vo prò ea vice tantum-, dal che pure apparisce 
che. il Pontefice non aveva diritto nell'elezione se 
non per motivo di una riserva, che vi aveva ap- 
posta. Ed in ratti nell'Anno 1330. esercitò libera- 
mente il Capitolo il diritto dell'elezione sostituen- 
do al defunto Ranieri il Vescovo Raiuuccìo. 

Rinnuovata successivamente dal Papa Giovan- 
ni XXII la riserva dell'elezione della Sede Vesco- 
vile di Volterra , ed il Capitolo sciente o igno- 
rante questa riserva, essendo proceduto all'elezio- 
ne, domandò al Pontefice l'approvazione del Suo 
Eletto, ma Egli benché fosse istantemente prega- 
to a nome del Capitolo di approvare l'Eletto, e 
quantunque gli fosse nota l'abilità e il merito dell' 
Eletto medesimo, com'anche la necessità di prov- 
vedere Li Chiesa vacante, tuttavia dichiarò nulla l'e- 
lezione Capitolare , e dopo questa dichiarazione pre- 
servativa dei diritti Potititìcj si indusse di motupro- 
prio ad eleggere anch'Egli lo stesso Rainuecio (1) 



CO AfP^d. N- Vili. 



Alla morte di questo Vescovo non si intruse 
altrimenti il Capitolo nel dargli il Successore, ma 
Clemente VI. procede immediatamente all' elezione 
del nuovo Vescovo nella Persona di Filippo Bei- 
forti, come si rileva dal suo Breve dato in Avi- 
gnone nel 27. Luglio 1349. anno settimo del suo 
Pontificato, valendosi (i) delle riserve biennali, che 
Egli aveva introdotte per la provisione delle Chic- 
se Cattedrali della Toscana fino dall'Anno 1344. 
secondo del suo Pontificato, e che rinnuovava di 
biennio in biennio, come rilevasi dallo stesso Bre- 
ve sopracitato. 

Sebbene queste riserve Pontificie non avessero 
abolito, come ho detto, il diritto del Capitolo 
per 1' elezione de' suoi Vescovi, Esso però non 
esercitò mai più questa elezione, che fu fatta sem- 
pre in appresso dai Pontefici Romani, finché poi 
finalmente per mezzo delle Regole dette di Can- 
celleria fu tolto affatto ai tempi di Inimcenzio X. 
nell'Anno 1644. ai Capitoli un simil diritto. 



DEL 
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DEL CATALOGO DE' VESCOVI 



DI VOLTERRA. 
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BEnchè l'oggetto delle mie ricecche relative al- 
la Serie dei Vescovi della nostra Città non 
sia se non quello di scrivere di quei soli, che per 
incontrastabili documenti possono autenticarsi sia 
riguardo all' epoche , sia riguardo alle principali lo- 
ro azioni e meriti sì con al Nostra Chiesa, come 
coli' Universale; ciò non pertanto nel tracciarne 
il Catalogo credo di far cosa, che in pregio dell' 



che o dai diversi Scrittori sono tra i nostri Ve- 
scovi annoverati, o una pia e costante tradizione 
nell'oscurità dei Secoli trapassati come tali 'fino* 
ra gli ha farri credere. E prima di. venite alla 
particolare individuazione di tai Soggetti convie- 
ne che io noti che i due Ammirati , i quali so- 
no stati i primi dopo il Giovatittelii a pubblicar 
colle srampe il Catalogo dèi Vessavi Volterrani, 
ne numerano LXXXVI. 'fino a Niccolò Sacchetti 
Fiorentino, cioè fino all'Anno 16^4., talché fino 
al vivente Monsignore Alitata se ne conterebbero 



Un tal Catalogo fu dipoi continuato fino all' 



Opera sarà per ridondare 




XCVI. 



_ .., Ab- 



Anno 1715. vivendo Monsignore Pandulfim Pisano 
dall' Ab. Ferdinando Ughelh nella sua Italia Sacra 
e dil Coluti, che ne ha latte le aggiunte; e quan- 
tunque comprenda in quello cinque ultimi Vescovi 
non descritti dadi Ammirali perchè a loro poste- 
riori, Geiini cioè, Albini , Sfandraii , del Rosso, 
e Pandolfinì, pure ce ne danno il numero di soli 
LXXXIII. (1) ' ■} - 

Questa differenza notabile deve far dubitare 
che i citati Autori non. abbiano avute notizie suf- 
ficienti almeno per gli primi "XI. Secoli della vera 
esistenza .dei Vescovi Volterrani, e perciò si os- 
serva che molti di questi non sono stati posti a 
respettivi loro luoghi, nè loro sono state assegnate 
le giuste epoche dell'elezione al Vescovado , nè. 
la sincera loro durazionc nel Governo. 

Non vi è alcuno, che per poco, si sia inizia- 
to- ne^li .Srudj della Storia Ecclesiastica di Tosca- 
na, il quale non sappia le dispute insorte fra i 
Dotti degli ultimi tempi circa ai primi Predicato- 
ri del Vangelo nelle nostre Regioni ; e come per. 

Jibbatter la credenza di' molti intorno all' Apost- 
ato,. dTS. Romolo ed altri, che quasi si voglion 
Vescovi delle principali Città Etrusche, gli erudi- 
tissimi Lami e Foggiai impresero dei profondi 
Studi per rischiarare cosi fatta difficilissima mate- 
ria. E dobbiamo saper buon grado alle loro fati- 
che, se messa ora in chiaro la co'sa, nulla più vi re- 
" ,. < ',' ' .' 'sia." 



(]) Nel line dell'Appendi» ti vedano i Cataloghi di queid Alt- 
leti per Itine il «oufroato . 
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sta da dubitare per noi. Le loro Opere adunque 
sommi Distreranno ai curiosi di che ab onde veemen- 
te saziarsi circa al Vescovado del predetto Santo 
da molti dei Cronisti stabilito nostro Primo Vesco- 
vo; e siccome diversi sono stati i sentimenti de- 
gli Eruditi circa la Dignità Pontifìcia di S. (?/«- 
sto, che qual Vescovo è stato per lunga tradizio- 
ne considerato, mi conviene estendermi alquanto 
sopra tal punto, e riportare dall'una e dall'altra 
parte le divetse ragioni, che ..addurre si possono, 
e dalle quali il Lettore potrìt&gevol mente dedur- 
re il risultaro delle medesimi*»' '' ■ ' ; ' " ' 

Raffaello Maffèi nella sua grand'Opera dei Com- 
mentar j Urbani numera fra i primi nostri Vescovi 
S. Giusto. In conferma del di lui sentimento pos- 
sono osservarsi in Volterra diverse pitture e bassi- 
rilievi quastad esso conremporanei , nei quali SÌ vede 
effigiato il Santo '^libito Vescovile. : ~r u . '.J 

I Bassorilievi si osservano collocati nella mu- 
raglia interiore dell'ingresso principale del Duomo: 
E quanto alle Pitture una se ne vede rimodernai 
ta quasi del tutto nel Palazzo Com unitati vo , ope- 
ra del Secolo XV., che rappresenta S, Giusto in 
abito Vescovile, altra nella Sagrestia dell' Orato- 
rio dì S. Antonio presso la Ripa, opera di Tad- 
deo Bartoli del 1418. , e nell'Oratorio di S Otta- 
viano in Collina si vede pure effigiato dal Vesco- 
vo S Giusto in una pittura dell' Anno 141 1. . 

Parimente nel Refettorio dei Monaci Camal- 
dolesi, il monastero dei quali fu eretto sotto _gli 
auspicj de' SS. Giusto < e Clemente , si vedon rap- 
- "f " pre- 



presentati dal pennello del celebre Donato Masca- 
gni circa all' Anno 1 590. tutti i fatti più singola- 
ri, che si narrano di S. Giusto, il quale è ivi rap- 
presentato in abito Vescovile. 

11 dotto Bellini nella sua Opera delle Mone- 
te di Ferra» ne riporta una, nella quale sì cre- 
deva rappresentato nel diritto un Vescovo in A- 
bito Pontificale coll'epigrafe nel rovescio n S.Ju- 
stus x=Epìscopus de Vulterra „ che contorna una 
Ctoce , Arma del Popolo Volterrano. Questa mo- 
neta ben rara, o piuttosto 1' unica, di cui si ab- 
bia notizie , nel supposto che fosse sincera , por- 
terebbe che nel XIV. Secolo correva 1' opinione 
favorevole al Vescovado di S Giusto: poiché da 
una deliberazione de' 29. Ottobre 1316. del Co- 
mune di Volterra fu convenuto che il Vescovo 
Belle monete , che Egli faceva coniare, ii imprimes- 
se da una parte l'effigie del Vescovo, e dall'altra 
la Croce, Arma del Popolo. 

In fatti trovasi nella Biblioteca Laurenziana 
in Firenze (1) un Codice MS in cartapecora del 
Secolo soprascritto, in cui son registrati gli Atti 
di S. Giusto , principiando dal di lui arrivo in Vol- 
terra fino alla morte, dove natrandosi la miraco- 
losa foga data da lui ad una quantità di Serpen- 
ti nocivi si prosegue „ et S Justtis factus Epi- 
„ scopus Vulterranus baculttm in terra fixit , et ne 
„ ultra protedertnt, imperavi! „, e da queste pa- 
role 



(1) Cod. )9 S 44- P»8- jS- P'ut- jS. «x Biblioth. S- Ciuci» . 
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role credo che l'Orlandi nella sua Opera intitola- 
ta Orbis Sacer et prophanus abbia giudicato che. 
S Giusto fosse stato eletto Vescovo dal Popolo: 
come pure lo disse il C Ruinart parlando de per- 
secutiotie {Vandalica a pag. 280. 

E' molto antica dunque 1* opinione del Ve- 
scovado di S. Giusta; e lo confermano ancora le 
Lezioni, che si leggono nell'Uffizio di questo San- 
to, che ha particolare la Chiesa Volterrani, le qua- 
li, secondo l'asserzione di Raffaello, erano già in 
uso ed approvate al tempo suo dalla Chiesa Ro- 
mana, e delle quali non fece Egli se non che al- 
cune correzioni di Lingua Latina. 

Quest'opinione ha goduto della pubblica cre- 
denza fino a che i rinomati PP. Bollandisti aven- 
dola sottoposta ad un critico esame nella loro O- 
pera insigne degli Atti de' Santi, dopo averne' e- 
sattamente riscontrate le antiche memorie dubita- 
rono della verità di quest' opinione a seguo che 
non crederono soltanto essere stara erroneamente 
attribuita a S. Giusto la qualità Vescovile, 'ma an- 
che l'Ecclesiastica, esprimendosi ivi 1 dotti Auto- 
ri rispetto ai SS. Giusto e Clemente insieme „ ve- 
. „ rosìmiliter rtec Presèyteri fuermtt , sed Laici „ 
per le diverse ragioni che posson leggersi nell'O- 
pera indicata. 

La memoria della costruzione d' un Tempio 
eretto e dedicato ad essi nel 690. da Alchi Ca- 
staldo di Volterra è il documento più antico che 
noi abbiamo di presente, il quale tratti di S. Gio- 
tto, e tuttora teggesi registrato in un' antichissima 
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Iscrizione Latina a. caratteri Longobardi affissa alle 
pareti del Caro del moderno Tempio dedicato ai 
SS. Giusto e. Clemente nei Subborghi di Volterra 
espressa nei rermini seguenti „ hstiore S Jttsti Al* 
„ cbis inlitstris Castaldìa* feri jussh tempore Do- 
„ mìni Cunimperti Regis Gaudentìam Episcopo „. 

In questa Iscrizione, che dovea portare ai po- 
steri la notizia del Fondatore del nuovo Tempio, 
e della di lui devozione verso il Santo, a cui lo 
aveva dedicato, sembra che non dovesse ometter- 
ei la qualità Vescovile, se il Santo ne fosse stato 
investito, e che molto meno dovesse tralasciarsi 
nel!' lsrrumento di Fondazione della Badìa di S. 
Salvadore fuori di Volterra eretta nell'Anno 1030. 
dal Vescovo Ganfredo (1) ad onore di S. Giusto, 
parendo che né il Fondatore della Chiesa, nè un 
Vescovo Successore dovessero defraudare il loro 
Santo e Predecessore del Carattere distintivo dì 
Vescovo, se ne avesse effettivamente goduto. 

La stessa omissione riscontrasi in un Diploma 
di Lodovici (2) Imperadore dell' Anno 845 a; 'fa- 
vore del Vescovo Andrea, in cui si nomina la 
Chiesa di Volterra eretta in homre B Dei Gem- 
tricis semperqtte Vìrtinis Marine et S. Jttsti : e 
cesi senza ritol di Vescovo si legge descritto ne- 
- gli antichi Statuti della Città tutte le volre che è 
ivi nominato S. Giusto, caratterizzandosi al più di 
semplice Confessore, come pub vedersi tra gli altri 
nel Codice di N. XIII. pag. 4. , di N. XIV. pag. 

^ » 
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33- j nel Codice XXVII. pag. aa , ne' vegliatiti 
Statuti Rubr. 13 16. e 26, e tra le molte di tem- 
po anteriore in una Deliberazione magistrale del 
1441. nel libro di N." XXVII. pag. 47. „ ivi „ ad 
„ {argini promovendum uberiorem favorem et gra~ 
„ tUs ab Omnip. Dea per ititene siionem pretiosis- 
„ simi Confessoris S Justi, Principali! Patroni et 
„ Protect. Civitat. nostrae, videatur eise cmve- 
„ niens bonorare ipiam Festivitatem ampliori devo* 
„ itone et co ne ur tu , et cum universali frequentici 
„ Civmm Valterranorum „ si propone e si de- 
termina che nella vigilia della Festa Principale di 
detto Santo i Collegi ■ associno i Priori alla Chiesa 
al Medesimo dedicata. 

Ed è osservabile che in un Volume dì Sta- 
tuti di Mercanzia dell'Anno 1335- segnato di N. 
IV., trovandoci registrate in fine le feste appar- 
tenenti al Vescovado e quelle del Popolo, non 
vi è indicata neppure la Festa di 5. Giusto, ben- 
ché vi sia quella dì 5. Ugo col titolo di Vesco- 
vo. (1) 

E' da notarsi a'trcsì che il Cecina nelle sue 
Notizie Isteriche (2) di Volterra, riportando l'in- 
vocazione apposta al principio degli Statuti dell' 
Anno 1252, vi ha letto ad honorem .... et BB. 
Octavttnt Juttì et Clementi! Confessorum Vulter- 
ranae C'tvitatii Pastorum... quando fattone il più 
esatto riscontro si legge in vece di Pastorum , Pa- 
tronoruntt qual termine quanto si adatti a tutti e 




tre 




IO 

tre i nominati Santi ricevuti in Protettori delli 
Città, altrettanto incongruo sarebbe quello di Pa- 
storum, giacché non si dubita che ne S. Clemente 
uè S. Ottaviano non siano mai stati Vescovi. 

In un Libro Corale di remota antichità dedi- 
cato a S. Giusto esistente una volta presso Mon- 
signore Francesco Gaetano Incontri già Arcivesco- 
vo di Firenze Jeggesi ncJl' Offertorio della Messa 
àt'SS. Giusto e demente „ cimi orassettt SS. Con~ 
„ fessores Antonine Civium horrta ibi repleta , et 
„ bestia»! Castra sani devastata alleluia . 

Leggcsi ancora in detto Libro Ì' Inno degli 
accennati Santi posto dopo 'il Vespro della loro 
Festa assegnata fra la Solennità di Pentecoste e la 
Domenica della Trinità, ed e dell' appresso tenore . 

„ Jttstus et Clemens incliti 
Nos promimus Christicolas . 
Vos usqiie ab infamia 
Liquistis Terram Africani, 
navigando multa maria \ 
Quae prefecto ut transita t 
Adivistis Ves Tusciam. 
■ Germani Vos cum Regalo 
ii-. Istis Archiepiscopo . 
Per vos fecit prod'tgia 
Dominns in Italia. 
Civitatem Antonia)» 
Circumdederunt agmhta 
Vandahrum cum clypeis 
Arcubus alane lanct'ts. 



SI 

Saris dolebat Popuìus 
Obsessus valde nimias: 
Tanto nam dedecore. 
Peritalo inopiae 
Deerat alimonia 
Popuiis in Antonia. 
Supplice! orane Domimttn, 
Ut ferat adjutorittm. 
Presta Beata Trinitai t 
Ut per eerum merita 
latrare Anlam Principi! 
Noi valeamm Domini. Amen, 

Altro Codice, che contiene la Liturgia della 
Chiesa Volterrana scritto da Ugo Arciprete nel 
nói. esistente nella Pubblica Libreria di questa 
Città, riportando le Messe e Antifone da cantarsi 
nel giorno secondo delle Roga/ioni nella Chiesa, 
ov' erano collocati i Corpi de' SS. Giusto e Cle- 
mente, dà il titolo ad ambedue di semplici Con- 
fessori unendo alle preci tutto ciò che è proprio 
di questi, (i) 

I PP. B olla n disti , che andarono rintracciando 
tutte le memorie riguardanti S Giusto , non trova- 
rono, per quanto asseriscono, documento più an- 
tico dì certa Storia tradizionaria scritta intorno all' 
anno 1000. da un certo Biaderanno, un'esemplare 
della qnale in cartapecora conservasi nella già det- 
ta Pubblica Libreria di Volterra, che apparteneva 
rjna 
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tuia volta alla Chiesa di Villano Diocesi di Peseia: 
altro del Secolo XUL se ne vede nella Biblioteca 
Riccardtana in Firenze tra i Codici MS^. spettante 
già all'Ordine desìi Umiliati di detta Città: e final- 
mente altro nel! Archivio di quel Comune nella 
Terra di S Gimìgnan* . 

Io però ho veduto e riscontrato nella Biblio- 
teca Laitrenziana , oltre al primo citato Codice del 
Secolo XIV. , altro del Secolo XI intitolato „ Pas- 
sionari um et Homiiiae incip. ite S./oan Evatig. us- 
yue ad Metti. Qitotir. MS.Membr. Sec. XI Coi. 66 „ 
il quale concorre col Codice di Biaderanno a de- 
scrivere i fatti di S. Giusto senza mai nominarlo 
Vescovo; anzi ridi' Istoria di Biaderanno si parla 
d'ambedue i SS. Giusto e Clemente, come semplici 
Laici , conforme hanno osservato gli stessi PP. Bol- 
lori disti di sopra ed altrove citati : per lo che tra i 
cinque Codici soprannotati il solo più moderno del 
Sec. XIV. autorizzerebbe il titolo di Vescovo a $. 
Giusto. 

V ero è per altro che qualora dovesse credersi 
essere stato S. Giusto Vescovo* di Volterra restereb- 
be un'altra difficoltà per assegnar giustamente il 
tempo del suo Vescovado; poiché se si attende quan- 
to si trova scritto nel nominato primo Codice del- 
la Laurenziana , essendo venuto il Santo in Volter- 
ra al tempo dell'lmperador Costante figlio di Costan- 
tiniy dovrebbe fissarsi l'epoca del suo Vescovado 
intorno ai primi del Secolo V., ma facendosi conto 
delle Lezioni proprie di S. Giusto, e quanto notano 
congetturalmente i Bollandisti nella Vita di S Re- 
2>l» 
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gelo , dovrebbe riporsi intorno alla metà del Secolo 
VI. sotto il Begno dell' Imperador Giustiniano, di 
Biodo che S. Giusto sarebbe posteriore a 

_ i. EUCARISTIO, il quale vivendo al tempo 
del Papa Gelasio I. reggeva perciò la Chiesa Vesco- 
vile di Volterra intorno all'Anno 493. dell'Era 
Volgare. 

La sicurezza dell'esistenza in quel tempo del 
nominato Vescovo Eucaristie si rileva dalla Lettera 
del riferito Papa diretra a Giustino Arcidiacono , ed a 
Fausto Difensore della Chiesa di Volterra, la qua- 
le si legge da me citata nel primo Capo di que- 
sto Libro, ed in cui raccomandandosi la buona 
amministrazione dei beni del Vescovado ai detti 
Giustino e Fausto, si nomina il Vescovo Eucari- 
stia, disapprovando la condotta da questo tenuta 
□eli' amministrare i Beni della sua Chiesa, per ca- 
mion della quale era già stato deposto. 

Siccome in questa lettera si parla della distri- 
buzione dei Beni della Chiesa secondo il primo isti- 
tuto nelle quattro porzioni destinate , al Vescovo 
cioè, al Clero, alla Fabbrica, ed ai Poveri, qua! di- 
stribuzione era già cessata ai tempi di Gelasio li; 
cosi non può dubitarsi che la medesima anche per 
riguardo allo stile , con cui è distesa, appartenga 
a Gelasio L, e non al IL, come vollero l'Ammi- 
rato t x YUgbelli, i quali in conseguenza di questo 
equivoco collocarono il Vescovado di Eucaristia 
nell'Anno 1089, io mezzo al tempo, in cui visse 
Vescovo di Volterra Ruggieri, del quale perciò, 
dividendo il tempo del Vescovado , divisero la Ptr- 



sona , e di un solo Ruggieri ne supposero due. 

Ciò che più certamente si stabilisce , riflet- 
tendo che nella collezione dei Canoni fatta da 
Anselmo Lucchese, e da {vene di Cbartres, si ri- 
porta la nominata Lettera di Gelasio ; e poiché i 
detti due Compilatori erano già passati all' altra 
Vita fino dall'Anno 1115 prima che Gelasio II. 
fosse eletto al Pontificato Romano, H che accad- 
de nell'Anno c 1 ■ 3. , ne siegue manifestamente che 
la citata Lettera debba riferirsi a Gelasio Primo, 
e non al Secondo. 

3. Successe a Eucaristia nella sede Vescovile 
ELPIDIO, a cui parimente si trova diretta una 
Lettera dello stesso Papa Gelasio 1. riportata dal- 
lo stesso Graziano (i), nella quale lo rimprovera 
che essendo Vescovo di pochi giorni, piuttostoche 
portarsi a Roma, fosse' passato alla Corte del Rè 
Teodorico a Ravenna . £ combinando gli ultimi 
anni di Gelasio co' primi del Regno di Teodorico , 
si vede da ciò che il Vescovado d* Elpìdio deve 
aver principio intorno agli Anni 495 , e che in 
esso andò continuando ancora nei primi del suc- 
cessivo Secolo VI., Trovandosi esser Egli interve- 
nuto ai Concilj IV. V. e VI. Romani, come ri- 
porta il Lahbè nella sua gran Collezione dei Con- 
dì} . (2) 

Dopo 1' ultima epoca del VI. Concilio Ro- 
mano, in cui trovo vivente E Ipidìo , non ha me- 
moria 

(1) P»g. 1B81. C.p. 26- C. a 3 . 9. 8. raihi. 
(0 Tom. V. p ,g- m . jos. SIJ , Edit Alisi, VbiImÌ mU'A^ 
ptnd. N. XIV, 



moria la Chiesa Volterrana di alcun altro Vesco- 
vo fino all'Anno 649., in cui sì trova sedere sul- 
la Cattedra Vescovile 

3. GEMINIANO, che secondo il Labbè ci- 
tato intervenne e sottoscrisse il Concilio Latera- 
nense sotto il Papa Martino I. (i) 

Quii sia la ragione di un sì gran voto nells 
Serie dei nostri Vescovi sembra che sia stata ri- 
levata, opportunamente dal Dott. Sig Giovanni La- 
mi (2). seguitata dal Dottor Paolo Pinzetti (3), che 
attesa cioè l'incursione dei Popoli Barbari per l'I- 
talia net Secolo VI. , restasse interdetta per lungo 
tempo l'elezione dei Vescovi di modo che le Se- 
di Vescovili di Fiesole, Siena, Populotiìa, Limi, e 
Perugia rimasero per più d'un Secolo vacanti; on- 
de vi è tutta la probabilità che lo stesso disordi- 
ne, e per le stesse ragioni accadesse pure a quella 
-di Volterra , e questo appunto sia il motivo , che 
ha interrotta la serie dei nostri Vescovi , nè vi so- 
no memorie, anche per le tante vicende sofferte 



altro Vescovo che MARCIANO, il quale inter- 
venuto al VI. Concilio Costantinopolitano sotto 
Agatone Papa vi appose la sua sottoscrizione (4); 
ma se egli fosse Successore immediato di Gemìnianò, 
o vi sia etato tra loro altro Vescovo, non abbiamo 



degli archivi . 
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.alcutui DKfm<»rift^cIie -et- tolga da ^Offitpf dubbi*. 

6. Bensì Aq^^ .Marciano trovasi che immediata- 
mente successe nell'esercizio Pastorale di questa 
.Chiesa il Vescovo GAUDENZIANO, che viveva 
jjel cadete dei Secolo VII.} come rilevasi da un' 1- 
sctizione in marmo esistente nella nuova Chiesa 
Parrocchiale, dei SS.G'ntsto e Clemente nei subbor- 
ghi di Volterra, dove sì legge (i) nominato Gdtt- 
deliziano al tempo del Regno di Gun'mpertt . 

7. Dopo Gandenzìan» non vi è memoria di al- 
cun Vescovo di lui, Successore, lino all'Anno 759., 
in cui da una Bolla di Stefano Papa riportata dal 
Muratori neJla Dissertazione 79! delle Ande hit» del 
medio Evo abbiamo TOMMASO Vescovo di Vol- 
terra in quel tempo, e lo conferma Lorenzo Gra- 
ziai nelli ^ÓbkscoIo -intitolato Vindkiae SS. Marx. 
Arreùnor. dicendo.. ..hmantibns Tbm<* Volafer* 
remi t Tatipertfr Castra Felicitati!, et Cisvipbo Clttr 
sino Episcapis &c. '■■ ■ ■ r : ' ' . . -_•] j^itvnwu: ;:rì 

8. Nulla di più abbiamo di questo Vescovo Tom- 
muso che il semplice nome; e nulla parimente di 
Certo possiamo asserire, se il di lui Successore im- 
mediato fosse; PIETBQ, che st tiova. seder nella 
Cattedra Vescovile di: Voiterta intorno all'Anno 
800. ai tempi dell' Impcradore Carlo Magno, rile- 
.vandosì la di lui esistenza in quel tempo da un 
Privilegio di Lodovica Pio (a) tiglio di Carlo Mi- 
glili .concesso da Esso al Vescovo Grippo, come 

:1 .C^po msegocutt — — — — 
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li lungo spurio di tempo, che si riscontra era 
un'epoca e l'altra dei Documenti, dai quali si ri- 
leva il nome dei precitati Vescovi , fa ragionevol- 
mente sospettare che tramezzo a loro possono 
esservi staci ancora altri Vescovi, ma il difetto dì 
qualunque Documento ci leva la speranza di po- 
ter risolvere questo: dubbio-» e di dar nqtiaià inol* 
aedi qualunque minimo loro Arto. !'"•:/ i 

8. Dal poco sopracitato Codice MS. di Uga Af-* 
ciprete, dove, si narra la traslazione fatta del Gor- 

Si di S. Ost Sviano una. dei SS. Protettori della 
ostra Città da una piccola Ghiesa situata nelle 
Colline alla Cattedrale, si rileva che in quel tem- 
po presedeva a questa Mensa Vescovile ANDREA, 
per opera di cui fu eseguita la detta Traslazione 
unitamente al Clero tutto e Popolo della Città 
self Anno 820.; ed ecco le di lui precise parole: 
„ Scìeniiim est, quad cum Corpus B. Octavianì ad 
„Mrèem Vulterrauam deportatiti» est per mattnm 
„ Religiosissimi Episcopi Andrene, q'uì in praedi- 
„ ita Cintiate tum pruesidehat , cum universo Cle- 
ti; to et Pepalo Civimis , agebatur tutte annus mttt- 
■>t gente simm vige s ima s . 

Una simil memoria incisa in marmo nel Seco- 
lo XIV. si legge apposta nella Cattedrale presso 
alla Porta Principale a mano destra espressa nei 
termini seguenti. ,..;.((. 

„ A. D. VCCCXX. fatta fati trgnslath B. Ona- 
„ inani de loco , in quo migravti ad Urbem Anto- 
„ niam per EptsCSpuiB Andre am . E sotto ""■ '/■ 
11 fri . deté- 
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Octaviaiiùs ttSest-ptrgtl Vtilterrae Beatus,' 
Quem tutìt ex Ulmo 'Praesul Clero sodatiti . 

9. Questo però riscontrasi essere stato l'ultim'an- 
no della Vita di Andrea , poiché ■ iteli" anno 821. 
reggeva questa.. Chiesa il Vescovo GRIPPO, a fa- 
vore di cui in diretto un Privilegio di Lodovico 
Pi?, che già accennai poco sopra. 

10.ll Concilio Romano cenuro nell'Anno Bassot- 
to il Pontificato dì Eugenio II , in cui specialmen- 
te si ordina, oltre ad introdursi l'Istituto dei Ca- 
nonici, e della loro vita comune in Chiostro unico 
alle Cattedrali, che in tutti ì Palazzi dei Vescovi, 
e in tutte le Canoniche dei Pa rechi di Villa vi 
sia chi insegni le Lettere ed Arti Liberali, e spieghi 
la Divina Scrittura (1), ci dà notizia del Vescovo 
PIETRO esistente allora nella Cattedrale- di Vol- 
terra, nella quale visse lungamente, avendosi' altro 
riscontro dì lui nell'anno 835. quando dall' Impera- 
dore Lattario fu delegato insieme con Aquipran- 
ào Vescovo di Firenze all'esame e risoluzione di 
una controversia insorta tra Pietro Vescovo d'A- 
rezzo, e Vigilio Abate di S. Antemio, di che ne 
abbiamo il Documento presso il Muratori nella 
dissertazione 70. , e successivamente ancora nell'an- 
no 844. Egli era pure vivente, narrando Anastasio 
Bibliotecario nella Vita di Sergio IL , che fra i Pre- 
lati intervenuti alla Coronazione in Roma di Lodo- 
vico Secondo figlio di Lottano vi si trovò parimen- 
te il nostro Pietro, (a) 



(O Muratori Ann al. Tom. IV. 
(>) Mutai. Serio. ItaiicTent II. 



• it Nel seguente anno 845. successe a Pietro il 
"Vescovo ANDREA, a cui diresse Lodovico Impe- 
ratore un Diploma confermante alla Chiesa Vol- 
terrana Ì Privilegi accordatile dai suoi Precessori, 
Io- che fece ques? Imperadore anche nell'anno 851., 



da Leone IV. Papa, e da Lodovico IL Imperadore 
in una controversia nata tra i Vescovi di Siena' 
e di Arezzo per motivo di diverse Parrocchie, ri- 
portandone l'Atro il Muratori ed il Mansi. (1} 

ia.<GUAG!NOè Vescovo di Volterra nell'anno 
874 > e ciò dimostrasi dal Diploma di Lodovico Im- 
peradore spedito a di lui favore in detto anno, 
come si conferma parimente la di lui Vita nell'an- 
no 881. per mezzo di una concessione Livellare 
fetta da Esso di alcuni Terreni , che scritta in car- 
tapecora trovasi in quest'Archivio Capitolare. 

1 3. ALBOINO , che accrebbe i fondi della Chiesa 
Volterrana, fu Vescovo di essa nell'anno 896. quando 
Adalberto Marchese di Toscana gli donò la giurisdi- 
zione di varie Castella della sua Diocesi, come ri- 
levo nelle Antichità (2) Estensi del Muratori; e 
colla scorta del celebre Fiorentini nelle memorie 
della Contessa Matilda osservo che nell'anno 001. 
il nostro Vescovo si trova presente allorché Lodo- 
vico Imperadore concesse a Pietre Vescovo di Luc- 
ca F investitura di alquanti Beni. Nell'Anno 904. 
egli è uno parimente degl'intervenuti al Concilio 




Ro- 




Romano sotto il Papa Benedetta- IV. «coriàcei!* 
che scrive il Mansi . 

14 L'Archivio Capitolare conserva un contratto 
di concessione di Censo fatto nell'Anno 917. a fa- 
vore di Deopardo Custode della Chiesa dì S, Ot- 
taviano , in cui vi è apposta la firma dei Vescovo. 
ABELARDO , al quale U girne Re d'Italia ■oeUW 
no 939. fece dono del Monte detto della Torre 
presso Sangimignano , come risulta da un Docu- 
mento de' 30. Agosto riportato Mi' Ammirato nel- 
la descrizione di questo Vescovo , esistente pero neli' 
Archivio Vescovile di Voitetra-;-'- r.-uì • . t j.r3 

Quantunque dall'anno 929. all'anno 944. non 
vi sieno alcuni atti, che confermino la vita di A- 
df lardo , non parmi di poter ammettere nel Catalo- 
go dei nostri Vescovi quello, che sotto nome di 
Leone credè il Muratori (1) dì rilevare da un Pla- 
cito dì Uberto Marchese e Conte del Sacro Palaz- 
zo. Lo. colloca egli nell'anno 3. di Stefano. Pap* 
Vili., di Ugone Re d'Italia X., e di Lattario pari- 
mente Re d'Italia. X., rilevandolo, com'egli dice, 
dalla presenza di detto Vescovo, e dì altro Ve- 
scovo di Lucca per nome Adalberto descritti nel 
Placito come presenti. - . -, 

Confessa bensì che la scrittura era confusa , e 
che gli parve di.Ieggervi Leo Vulterrtnsis , confor- 
me d'esservi scritto Adalberta! Eueensis: vero è 
peraltro che trattandosi in detto Placito una causa 
di 

Ó)"DÌIi«t. i ? . dell' Ànodi. lui., o nel Tomi Y. de' tool IT 
nili pag. I49 . 



■di torrido Vescovo di Lucca non poteva nel tem- 
po stesso esservi un altro Vescovo della scessa Cit- 
tì i e perciò deve leggersi Adalberttit Epscopus Lu- 
nentis , come riporta il Fiorentini (i), e l'epoca 
del Kegno di Ugone doveva leggersi l'anno XVX; 
e di 'Lottane XI. , per lo che combinando questi 
due equivoci colla dichiarazione scessa del Mura- 
tori di aver trovata la carta confusa, e di essergli 
soltanto parso di leggere E nome dì un Vescovo 
Volterrano LeoVttlterrensis ,ìllic dtprxheuiisse sotti 
visiti „ non credo di dover mutar sentimento nel 
determinare che l'immediato Successore di Addar- 
si* fosse non gth Leone, ma 
■ 15. BOSONE.la prima memoria del quale si rac- 
coglie nell'Archivio Vescovile da una Cartapecora, 
«Iie contiene la conferma di Andrea Prete nella 
Chiesa Curata di S. Qaiiico con alcune attenenze 
in data del 14. Marzo 944- ,e successivamente si i» 
riscontro della continuazione di sua vita negli an- 
ni 947. e 950. fino al 959. per mezzo di diverse 
concessioni Livellane fatte dal medesimo Vesco- 
vo, che si trovano negli Archivi Vescovile e Ca- 
pitolare, c della Badia di S. Salvadore fuori delle 
Mura di Volterra. 

- 1 6. Nett' anno poi 967. n'era già succeduto" il Ve- 
scovo PIETRO, a favor di cui fu spedito un Di- 
plomi dall' Impcradore (1) Oltane; e nell'anno stes- 
so e.heì di lnì Palazzo Vescovile di Montevel- 
trajo tV proferito un Placito dal Marchese XJbem 
Con- 

Mctuut. (fetta Codi, Madida Llb. 3. pag. &y 

Appi N. ■vl.* p, ~* ••'l -,-<>■>■ 



Conte del Sacro Palazzo superiormente nominato 
per una controvenia insorta tra l' Abate di S. Fio- 
ra d'Arezzo, e Valcherio, nel Monastero di S. 
Fiora di detta Città, esistendo tuttavia l'Origina- 
le di detto Placito riportato anche dall' Ugbclli 
con errore per altro della data,e di varie espressioni, 
si rteuin come può osservarsi tra i documenti nell'Appendl- 
'«"■ PS- ce sotto N IX. della Parte t. 

Fino all' Anno 991. si ha riscontro certo della 
vita di questo Vescovo derivante da diversi atri, 
che si trovano o fotti da lui,o nei quali egli è no- 
minato, e l'ultimo da me veduto corrisponde a 
detto Anno 991., ed è una permuta di terra fatta 
da detto Vescovo , della quale esiste la Cartapeco- 
ra nell'Archivio Vescovile. ■■' - - <■.<!■■■ 

Fra gli altri Atri da mo. veduri di questo Ve- 
scovo, che nella maggior parte riguardano conces- 
sioni Livellane , uno ve n'è, che contiene una vasta 
donazione di var; Terreni fatti ai Canonici della 
Chiesa Volterrana nell'anno 974. riportato dal Mu- 
ratori (1); e nell'anno 979. osservasi una locazio- 
ne fatta dallo stesso Vescovo di tutti i Beni, che 
la Mensa godeva nella Chiesa Battesimale di Tro- 
schi, esistente la carta nell'Archìvio Capitolare. 

17. L' Archivio Vescovile ci somministra la me- 
moria del Successore di Pietro nella Persona di 
BENEDETTO , il primo atto del quale trovasi nell' 
anno 997. , per mezzo di cui concede a -Livello 
diversi Beni della Mensa a Eriborto e Ildizo per 



(1) Anricb, Ita). Diuea XII, pag. 38». Sdii, Atei. 
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canone annuo di is. danari; e tino all'anno 1015, 
in cui continuò nel Vescovado, trovansi diversi si- 
mili atti Livellar): e in detto anno 1015. vi è un 
Diploma di Arrigo LI. Imperadore diretto a questo. 
Vescovo, del quale si parlerà in appresso. (1). 

18 L'immediato Successore dì Benedette è GUN- 
FREDO nell'anno 1016., come lo dimostra un'I- 
scrizione scolpita in pietra nel coperchio- di una 
gran cassa simile, che servì di deposito allo stesso 
Vescovo fattogli erigere- dal Successore, che tuttora 
esiste nella Chiesa Cattedrale di Volterra a mano 
destra dell'ingresso principale, dalla quale parimen- 
te si rilevi la durazione del di lui Vescovado fino, 
all'anno. 1037. , ed è nei termini seguenti, 

» Omnia disponi! jìcut Deus , omnia novit, 

„ In Mando cunctos dirigi! et PopulOs. ■ 
„ Quos vult sitblimat, quos vult ad ima reclinai ' , 

„ Hot patria retinet , ast alias aliter à' - 
» Domnus Gunfredus staiuens ad Pontìficatum 

„ Quam procnl a Patria , non Regione sua. 
„ Novariae natus Volaterrae est intronìzzatus 

» Progenie dignus , moribas exim 'ws. '■■ 
„ So/ers finitimi* , praebens solatia eunctis , 

„ Regnum consiliis fovit , et elogiis. 
„> Ecclesìa™ Còristi supplevìt mente fide/i 

» Augens multiplici cuncta libare sa». 
» Vestitùm nudis , vìstttm donavfr egenis, 

» Auxilium miseri* omnibus , et viduis , 

E » Nnnt 



j, Nwie roggie fbulimt jtfater, ijtii legeris istam 
„ Qef osca!,-, scmpet'.buie misarerc Patri. 
„ Aimo Jucàr»at't6HÌt ' Nostri Jesù Còristi 1307. 
.Ind. 7. G. Epiicopw sedie-Amos XXIH. 8. là. Se- 
ptembif. eàiif. Giudo Episccpus pusnit . (1) 

r Fa egli prescelto in sue me con due altri Vesco- 
vi dal Papa <Jróv«w»f XX. a discutere e definire una 
con crouersia in aorta per ragione di confine di Dio- 
cesi tra i Vescovi di Siena, e A' Arezzo, e nell" 
anno 1030; /atti' venire; in ■ Volterra 1 i Religiosi Ca- 
maldolensi. fondò ! Ja Jiadin di Salvador? dedica* 
ta ai SS, .{2) Guasto* Clemente, dotandoli d'una 
rispettata! <}uaacirà di Beni del sua Vescovado., ès- 
sendosi riservato il Padronato di essa, e l'elezione 
dell'Abaco prò rernporS'^Si jnvdHui ette interven- 
ne ad un\ Sinodo Romano tenuto nell'anno vojtì., 
conforme lo attesta il Padre Grandi nella saav Let- 
tera sopra- le Pandette, e vi appose ia sua firma 
col nome di Gotti/redo. , ■. . c«j ' * 

10. Neil' arino 10.39. en > giir subentrato 1 Jnel Ve- 
scovado- di Volterra GUIDO, il quale non sola- 
mente confermò |a foildaaone (j^facta .dal' siW An- 



<0 Appendi 1 ;» } « 

<)) Tutli gli Seiiiiorì iurta* fisiatc- «aje it.t*mpo e 1» dur-l» dì 
quello Viitovo . Il Paltoncini . e il Copri nei loro MS. la 
PMi.n* nel"'»o-^n tìloVarin-H['CÌp- 'ift: lefcuìtaio dal 
Xk&ttUO de tir. Reg. ( Hom 1. p ajo.J lo colloca dal 
IO16. al 1030 II Vecchio Ammirato nel JIJ4- Il Murarori 
petU-Diuetl U d«IU aminh, lnl, v -HJghdii ( Tom. I. 
p. 1 43 «0 ] 0 Impongono «oitetcìiuo à'un- Giudicalo fu P 
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s della Badia suddetta di S. Salvadpre, e 
l'elargita, che questo levaveva usato, ma egli pure 
vi aggiunse nuove donazioni. In quest'atto è osser- 
vabile cue rammentando il Vescovo diversi Sog- 
getti , a contemplazione dei quali faceva le con- 
ferme e donazioni soprascritte, nominò Corrado 
Imperatore coli' aggiunta Seniorit mei, dal che 
parrebbe potersi inferire che Egli fosse stato un 
Disccndcnre della Stirpe Imperiale , oom' avverte an- 
cora il Giovanne!» a pag.i 57;; e quest'atro esiste 
nell'Archivio della stessa' Badia beneficata > I' 

1 A due Concili intervenne il nostro Guido, la 
prima volta nel 1050. al Concilio Lateranense sot- 
to Leone IX , nel quale fu esaminata la Dottrina di 
Berengario condannato di poi nei 1052. (1), nel 
qual Anno riportò lo (ressa Guido dall' lmperado- 
XC irriga ìli. il Privilegio a favore della sua Chie- 
sa e de'suoi Successòri di terminar le cause per 
mezzo di duello; e per la seconda volta al Con- 
cilio Bomano sotto il Papa Niccoli 11. nell' Anno 
1059- (a). 

L-.i pietà di questo Vescovo non si limitò ali? 
elargizione fatta alla nominata Abbazìa di S. Salva» 
dorè, ma l'estese, ancora., all'altra. Abbazìa sotto 
il Titolo di S. Sepolcro {3) confermando . hi 1 dona- 
zione fatta a detto Monastero da Anselmo e Grsla 
E 2 con- 

Ve»co.i 4' Areno, » Sito» .m1 :I »oj„ allor» ^aqfe «V 
Vescovo lldtb.ando. Pa.nnocch.ewbt,,- „ t , 
(i> Mumor. Amich. lui- Dmen. 74, ... .1 

CO 



Conjugi Fondatori, e abilitando quell'Abate a ri- 
cever oblazioni, decime, et judicia morluomm (i). 

Facendo riflessione al tempo, in cui tu Guido 
presente ai due nominati Goncilj Laceranense , e 
Romano, si può facilmente rilevare che negli Anni 
1054. e 1056. non poteva presedere alla sede Vescovile 
quel Vescovo sotto nome di Taciuto datoci per Ve- 
scovo di Volterra dai -Dempstero (a) e dubitativa- 
mente dal Padre Maltei nella sua Pisa Sacra (3) 
sull'autorità d'un antico Documento, che trovasi 
nell'Archivio Arcivescovile di Pisa, talmenre che 
si conferma il sentimento dell' eruditissimo Dott. 
Lami, che giudicò apocrifo il riferito Contratto, 
non essendo compatibile l'esistenza contemporanea 
del Vescovo Tadino, o Tatlima con quella che 
abbiamo certa del Vescovo Guido. 

20 ERIMANNO di nazione Teutonica Monaco 
Vallombrosano , ed uno dei Discepoli di S. Gio Gual- 
berto, col quale conrinuò carteggio anche da Ve- 
scovo (4) , Successore dopo Guido nel Vescovado di 
Volterra, ebbe pure la premura nell'anno 1064. di 
confermare alla Badìa di 5. Salvadore tutte le elar- 
girà e privilegi accordatile dai suoi Antecessori. I 
Canonici della sua Chiesa, che avevano tralasciato 
l' uso primiero della Vita comune, furon da Lui nel 
1070. rimessi nelle regole del primiero Istituto, co- 



fi) 17. Dtcemb. 1061. Arch. Vtic. Quello luogo ai denomini og- 
" J gT*) la BiéU <■ Elmi pieno CtmU* laiciata dai Monaci. nelT 
anno 1377 11. Aprile, tome da um'Catu nell'afe», fere, 
(a) Lib. 1. Cap. 5. pag. Sn 
(3I Pan, r. Hodepor. p. i;8. 
(4) Ughell. b*]' Sacr. Tom- I. p. 347, 
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the ne fa fède fatto ' medesimo' esistente nell'Ar- 
chivio Vescovile riportato anche dal Muratori (i); 
ed il Mansi nel Tomo L dell'aggiunta al Labbè 
ci assicura che nelT Anno medesimo Egli interven- 
ne al Concilio Lateranense, comprovandolo anche 
il dotto P. Grandi (Eptst. de Pandect.p. 136.) 

L' ultimo riscontro della di lui Vita si hg. da 
un Placito di Beatrice Duchessa di Toscana dell' 
anno 11073. fatto a favore dell' Ab. di San-Ponzia- 
no di Lucca , nel qual Monastero esiste il Docu- 
mento, che riporta anche il Fiorentini nelle memo- 
rie della Contessa Matilda, al qua! atto tra i di- 
versi Vescovi , che v' intervennero, vi si legge pa- 
rimente „ et Kar. Episcopiis Ermaunus Vulterreu- 
sis „ . Dopo questo tempo non si ha più riscon- 
tro alcuno della di lui Virai ed ^anzi nell'anno 
1078. (2) abbiam sicura notizia che la Sede Ve- 
scovile era vacante, rilevandosi da un Breve di Gre- 
gorio VII. , che raccomanda a Radolfè Vescovo di 
Siena e a Ranieri Vescovo di Firenze, che usasse- 
ro ogni premura , perchè la Chiesa vacante restas- 
se provvista di un degno Pastore. E quantunque 
nello stesso Breve il Papa raccomandasse Bonoisb 
Arciprete di Mantova, perchè fosse avuto in con- 
siderazione nell'elezione da farsi del nuovo Vesco- 
vo, non pare che questa commendatìzia avesse ef- 
fetto , non trovandosi atto veruno, che giustifichi 
essere stato etetto il nominato Bonoito-, ed osser- 



(O Amidi hai. Ditteri. (8. 

(a) L'mio de! 1099, di quello Vetcovo ved. nell' Appcnd Num- 



vandosi che nella Bolla del Vescovo Guida data a 
favore della Badìa di S. Salvadore in conterma della 
precedente di Ganfredo, benché sia scara firmata 
da molti de' suoi Successori immediati, non vi si 
legge questo Bonetto . ■ 

L Ammirato il giovine nelle sue note a penna 
ha creduto che veramente Bonoiso rimanesse eletto 
Vescovo di Volterra , ed in conferma 4i questa.; sua 
Opinione adduce un Breve di Filiere III. Papa da- 
to nel primo, anno, del suo Pontificato , che corri- 
sponde all'anno 108Ó. , per messa del quale, eomr 
mette u Borni so. che, .ringrazi U Confessa MltUM 
e i Volt&rram d ed i «iotn che'-gli ave!ian.^0jnmÌ9Ìr 
Strari, contro ali Imperadore ed all'Antipapa, de- 
viente. Io perà ho motivo di credete,^», che il 
Breve sia supposto, o che in ogni caSo<non giusti- 
fichi il preteso. Vescovado/ ,di Bofioìsp,.- mentre- da 
due carte esistenti una volta BcH' Archivio di San 
■Lorenzo alle Rivolte di Pisa, e che contengono 
due Contrarti celebrati ambedue sotto lo stesso, 
giorno .18 Ottobre 1082. nel Villaggio di Mazzol- 
h Territorio Volterrano rog. lldibrando Not , si di- 
mostra che nell'anno 1086. era ancor Vescovo di 
Volterra PIETRO» il quale nei divisati due Con- 
tratti concede diversi Beni a livello e a censo ad 
Ugo di Guido, e che si trova, vivente fino all'an- 
no 1009. .. onde oon so persuadermi di quanto dU 
ce l'Ammirato, e son costretto a dichiarare Pietro. 
Successore immediato di Erimannà- 

ai. In un MS esistente in questa Pubblica Libreria, 
si legge che PIETRO fosse della Famiglia de'Con- 

■' ti 



gè 

4 Aldobrandeschi di Soatwy bcnche^Ffa Francesco 
la Buri Commentator di Dante lo voglia della Fami- 
glia Gualandi di Pisa, e Questo nell'anno 1099 (1) 
;onfermò soscrivendo la cessione fatta da Uberto 
dia Badìa di S. Salvadote dell' esazione delle De- 
cime nella Corte e Castello di Castiglione nella Pie- 
ve di Casaglia: ed Egli pure si trova firmato. nell* 
accennata Bolla di Guido . 

22. Non vedo improbabile quello , che ho già 
detto, che Pietro succedesse immediatamente a Eri- 
manna, poiché l'atto da me riportato doveva csse^ 
te intomo agli ultimi di sua vita, attesoché pochi 
anni dopo si trova tessergli succeduto RUGGIERO, 
il quale nell'anno 1104.. già Vescovo (2) di Vol- 
terra si portò a Roma per impetrar dal Papa Pa- 
squale li. {3), come di fatti impetrò, che 1 it Ca- 
stella di Sangimigaano colle sue dipendenze rima- 
nesse sempre soggetto alla Chiesa Volterrana , p»-' 
rendo che l' istanza di Ruggiero e la gita a Roma 
debba essere stata preceduta di qualche tempo dall' 
elezione al Vescovado, in cui questo Vescovo poe- 
tesse esser rimasto inteso delle ragioni della sua 
Chiesa e delle .difficoltà, .che gli potevano essere sta^ 
te promosse in contrario, per motivo delle quali 
sì fosse Egli' poi determinato di ricorrere al Papa. 

Da questo 'Vescovo riconosce il nostro Capito- 
lo una generosa donazione (4) di varj beni ferragli 
udì* , 

(1) Questo Vescovo dal Mallei li dice della Caia Upeninghi 

Tom. 1. pag 108. 
(a) Dh. Luna* 9 Kal. luti. Ind. XI. Areh. Vesc ' ' 1 
(j) Ved l'Ughelli Tom. 1. pag. 340. 
(4) Appeal N XXI, 
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nell'Anno MCX1. , it documento della quale, tra- 
vasi tuttora in pergamena nello stesso Archivio Ca- 
pitolare; e nell'Archivio Vescovile esiste altro do- 
cumento d' una compra farca dal medesimo Vesco- 
vo nell'Anno 1015. per rogito di Guidiccionc di 
Fuceccbjo, d'una rispetrahil quantità di beni ven- 
dutigli da Gherardo di Ca tignano , c Alberto del fu 
Villano ambedue di Pescia, come esecutori testa- 
mcntarj di Ugo Come figlio del fn Conte Ugone- 

Egli è quel Vescovo che net nzo ebbe l'o- 
nore di ricevere il Papa Calisto II. accompagnato 
da XII. Cardinali., da Astone Arcivescovo di Pisa , 
e da quattro altri Vescovi, ed in questo riscontro 
ottenne che il Pontefice consacrasse solennemente 
questa Chiesa Cattedrale, di che siamo assicurati 
non solo dall'Iscrizione in marmo, che esiste affis- 
sa presso alla Porta Laterale della Cattedrale, quan- 
to dalla Bolla di Calisto medesimo, che sì conser- 
va nell'Archivio Capitolare. 

Esso è quel medesimo Vescovo , che nell' Are- 
rto natì. ottenne la Cattedra Arcivescovile di Pi- 
sa, ritenendo insieme la Vescovile di Volterra, ri- 
levandosi la di lui qualità d' Arcivescovo Pisano 
egualmente che di Vescovo Volterrano da diversi 
documenti dell'Acchivio Vescovile, e da altri ripor- 
tati dal Muratori nelle Antichità Italiane (D'tssert) 
in excerptis Archivi Pisani Episeopii, dai quali ap- 
parisce che si sortoscriveva „ Rogerius Vult. Epi- 
ssoput et Pisar. Archiepiscopi!* „ e che come Vesco- 
vo Volterrano dispose nel i 128. di alcuni beni spet- 
tanti alla Mensa Vescovile di Volterra. 



23. Fino all'Anno 1131. dagli stessi documenti 
citati si ha riscontro della di lui vita, ed il Padre 
Mattei appoggiato ad un frammento dell' Archivio 
Pisano (1) riportato dal Muratori negli Scrittori 
Italici (a) accenna la di lui morte nel 1132., onde 
non può dubitarsi che il di lui Successore imme- 
diato fosse CRESCENZIO , il quale nell'Anno 1 1 33. 
ottiene una donazione di alcuni Castelli a favore 
della sua Chiesa da Isimbardo e Lisardo di Valfre- 
di da Picchena, e nell'Anno 1 134. concede in feu- 
do a Ranieri del Conte Ugone il Castello e cotte 
di Postai , e la metà del Monte e Corte di Gcrfal- 
co(3). 

Da ciò ne segue che manca di fondamento 1* 
opinione di chi leggendo una carta riportata dal 
Camici nel Tom IV. della ristampa del Cesaretri 
a pag 80. suppone Guido Successore di Raggiera, 
non solamente perchè non vi resta spazio di tem- 
po fra Ruggiero e Crescenzio , ma anche perchè nel 
,1134 lo stesso Guido sempre Vescovo di Tivoli 
fu eletto Cardinale da Intitcenzio IL, come abbia- 
mo iaìl'Uebelli (4), talmente che sembra che non 
possa dichiararsi Successore di Ruggiero nò anche 
nell'Arcivescovado di Pisa. 

24. Presso i Padri Domenicani del Convento sop- 
presso di S. Catetina di Pisa esisteva un arto dello 
F '■ . stesso ■ 



(1) Pis. Sacr. Tom- I' pag. 3091 

(i) Tom VI. Col. no. 

(?) ih Kebr. Inrf. XI. Ardi. Vai. 

li) Tom. 1 pag. si;: m.hì. Anchi il Malici alla pag. 314. Pan. 
I. lipoiu un mio del Vescovo CrctctOiio dell' aano 113* 



stesso Crescenzio del dì 4. Giugno 1 136., per mez- 
zo di cui conferma alla Chiesa di S. Pietro di La- 
tereto della Pieve (1) al Pino, che dice consacrata 
dal Vescovo Erimanne e di proprietà del Vescova- 
do colla Cappella, ogni acquisto e donazione fat- 
tale dai suoi Predecessori ; ma quello fu l' ultimo 
anno della di luì vita, mentre nel 1137. si trova 
essergli succeduto ALD1MAKO , il quale in detto 
anno concluse una permuta di beni con Ranieri 
Vescovo di Siena, rilasciando a questo la metà del 
Cassero di Montìeri, ed alcune piazze poste nett' 
altro Castello dìChiusdino, e viceversa ricevendo 
dal Vescovo Senese tuttociò che questo possedeva 
nel Territorio della Pieve di Scorgiano . 

L'Archivio Vescovile ci somministra un altro 
atto di questo Vescovo Aldimaro dell'anno 1139. 
(a), in cui acquista da Ranieri Conte de'Pannoc- 
chieschi per prezzo di Se. 100. moneta Lucchese 
tutrociò che tanto esso, che i suoi possedevano nel 
circondario dei contini della Diocesi dì Volterra, 
e nell'anno 1147. parimente dal Conte Lotario, e 
Adelasia sua moglie tutta la porzione , che essi go- 
devano del Poggio, detto Rocca San Biagio, per 
prezzo di Se 8. parimente moneta Lucchese, co- 
me risulta da una Carta nell'Archìvio Capitolare. 

95. Il di lui Successore fu GALGANO , che nell' 
anno 1 1 50. acquistò alla sua Chiesa per vendita 
fattali da Baiaaldo ed altri figli d'Ugolino la ter- 
za parte del Castello, Borgo, e Corte di Misten- 
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ita, è non pochi altri simili acquisti fece in ap- 
presso nel decorso del tao Vescovado. Nell'anno 
nói effettuò la consacrazione della Chiesa di C*. 
sete, come si raccoglie da nn' Iscrizione pubblicata 
nelle Novelle Letterarie del 1759., e nel 1164. ot- 
tenne da Federigo l il domìnio della Città di Vol- 
terra col mero e misto Impero, e colf onere di 
dover corrispondere all' Imperadare un'annua re- 
sponsione (1). 

L'ultimo atto , che io abbia potuto ritrovare di 

rsto Vescovo, è nna recognizione di debito fata 
Lui nel 1168. , colla quale si dichiara debito- 
re (2) a Cristorano della somma di Se. 40. quaa 
a te mutuo ateepìsse proftteor, coli' obbligo di cor- 
rispondere al creditore col riatto alla ragione di 
set danari per lira e per mese, avendo frattanto 
dato per sicurezza, e per pegno un pezzo di ter- 
ra descritto sotto certi confini, e in fine dell'atto 
si vedon soscritte tre persone come fùlejussori d'in- 
dennità e rilevatori dell' istesso creditore. 

1 moltiplicati acquisti di beni e di giurisdizio- 
ne ratti da lui , e specialmente quelli della giuris- 
didone sopra la Città di Volterra , avendolo col- 
locato in una grandezza troppo odiosa ai suoi sot- 
toposti, fu il motivo, per cui intorno all'anno 1170. 
incontrò la morte procuratali dagli stessi suoi Dio- 
cesani (3). 

F a Dopo 

(1) Ved. nell'appretti Cip IV. dò che ditola som parlando 

4n Ptiv&gj del Vttcotro £a%Vu> . .. . - 

(rt Append. ti. XXIV. 

( 3 ) Cecia. P i B . 4». . „ .» 



2ó. Dopo la . breve vacanti della mòrte di Galgano- 
gli fu sostituito Successore UGONE creduto della 
Famiglia dei Saladini Conti d'Agnano, e già Ca- 
nonico di Padova, il quale nell'anno 1173. appro- 
va , e confetma la vendita fatta di un Terreno alL' 
Abate di S. Giusto dal suo Antecessore Galgano. 
Antecedentemente a detto tempo e precisamente 
nell'anno 1 171., -trovasi un Breve di Alessandro 
III (1)1 nel quale ad istanza d'Ugo Arciprete del- 
la Cattedrale , e dei Canonici accorda la Protezione 
della Sede Apostolica alla medesima Chiesa e „ ad 
judicìum autem bnjus a Sede Apostolica pereeptae 
protectionis Sex. deti. Lacerisi s monetae màis tto- 
strìsque Successorìbiis annis singulis persolutis,, dal 
qual Breve parrebbe che potesse dedursi che 'in quel 
tempo fosse stata vacante la Cattedra Vescovile , e 
che pet motivo forse dì qualche disordine accadu- 
to nella morte di Galgano i Canonici per difesa 
della Chiesa avessero dimandato la protezione Pon- 
tificia, la quale stessa Protezione si trova poi do- 
mandata e ottenuta re pacatamente dallo stesso Ve- 
scovo Vgone negli anni 1 175., e 1 179. (2) forse per 
il medesimo morivo , che indusse i Canonici a do- 
mandarla, giacché vi si legge una minuta e det- 
tagliata conferma di tutte le possessioni spettanti 
al Vescovado , quasi che si domandasse la ptote- 
zione per difesa contro gli aggressori o temuti, o 
di fatto esistenti. Nello stesso anno 1170. si trovò 
presente Ugtne al Concibo Lateranense III, dove 
• fece 



fi) Appind. N. XXV. 
Ci) Append, N, XXVI. 



tece sperimento dei suoi talcriciy'trfecè conoscere^ 
quanta fosse la di lui abilità specialmente nella co- ■ 
gniziotie del Diritto Canonico. Nell'anno poi ti Si. 
concesse al Comune di Siena la quarta parte di 
Montieri , e delle miniere d'argento di quei Ca- 
stello per mezzo di Se. 130. Lasciò egli di vivete 
nell'anno 1184 , e la bontà dei suoi costumi gli 
procurò un luogo nel numero dei Santi , trovandosi 
gli atti della di lui Canonizzazione nel Cassone det 
Concistoro di Siena firmati con tre sigilli Vescovili. 

27. Non è improbabile che la concessione fatta 
da Ugme delle miniere di Montieri e della quarta 
parte- di quel Castello, come troppo pregiudiciale ■ 
all' interesse deità Chiesa, desse motivo hÌLDEJi 
BRANDO di lui Successore immediato di doman- 
dare nell'Anno 1185. all' Ira perad ore Federigo, che 
annullasse le alienazioni fatte dallo stesso Ussite, ■ 
il che di fatti fu ottenuto da Ildebrando ne!l anno 1 
posteriore. Questo Vescovo della Famiglia de'Pan- 
itoccbkscbi vigilante amministratore dei Beni della 
sur Chiesa, come si riconosce dal Privilegio pro- 
curato fino dal suo* primo ingresso nel Vescovado, 
fa così inrraprendente che non ebbe difficoltà' di 
mescolarsi nei pubblici affari , e trattare personal- 
mente tanto la pace, che là guerra, di modo che 
fu poi dichiarato Prior Socktatis Tbttsc'tae nelle 
fazioni contro l' Imperadore Federigo. (ì) L' auto- 
rità .che seppe procurarsi sopra' la Città, e' sopra 
■ altre, parri della sua Diogesi, lo portò a tanta gran- 
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dezza che gli stessi Imperatori Pederigp e Arrigt. 
Io ebbero in molta considerazione, e la Repubbli~ 
ca (i) Fiorentina Io volle ascrivere nell'anno 1200. 
nel numero dei suoi Cittadini, esimendo da ogni 
gravezza le Terre e gli Uomini soggetti al Vesco- 
vado. 

Per sostenersi nella grandezza, che si era. ac- 
quistata , non lasciò di procurarsi colla Protezione 
Imperiale (a) anche quella dei Pontefici, che gli ac- 
crebbero la Diogesì coli' unione della Pieve di Col- 
le ài Val d'Elsa e suoi annessi, (3) che dipende- 
vi! in avanti dalla sola Chiesa Romana: quindi 
all'occorrenza segui la Corte Reale, come può ve- 
dersi da' due Diplomi spediti ài Ottone IV. > e per 
recuperare alcuni Castelli, che gli erano srati usur- 
pati dalla Repubblica Pisana, impetrò opportuna- 
mente dal Papa Innocenzo HI. la scomunica con- 
tro il Podestà (4) e l'interdetto contro la Città di 
Pisa . Fu egli che Ottenne la facoltà di batter mo- 
neta nell'anno 1189. (5) coli' annua tributo di sei 
marche d' argento ; ed accrebbe cosi con varj moz- 
zi le rendite del suo erario Vescovile, di modo che 
nell'anno 1190.(6) fu in grado d' imprestare a En~ 
rico 

______ ' " " 

lami Dttitii. Entieo{V. mi «Sé. li con- 
• li giurinone delia Cina e delle Ca- 
ntila ed il poueuo dell' Argenterie . e nel 11B7. gli dà fa- 
tolti di eleggerti 1111 Avvocato nelle Cima . Lumi Chrun. Liso, 
Vib. pig. lai. Orimi, pati. a. Ut. ». Cip. al. figli iojn, 

(3) Lwi Chrontcùa. pag. 284. Append. N. XXVUI. 

(4) TV.nci pig 170. TMgiati T. II. pag- }>}• 

(5) Appencf N. XXIX. 

(6) Append- M. XXX, 
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rico Testa Mares falco del Re Enrico la somma di 
mille marche d'argento, quintini assai rispettabile 



frutti furono assegnare a Ildebrando le rendite me- 
re, che la Città di Lucca, e di Siena pagavano al 
Re, il pedaggio delle Porte di Siena, di Caste '(fio- 
rentino, e di Pogg'ibonsi, e le rendite ancora, -che 
ritraeva il Regio Erario da più e diversi Castelli 
nominati nel Contratto, che ne fu stipulato; essen- 
doli inoltre stato rifasciato in questo conto l'annuo 
tributo , che doveva il Vescovo per le miniere di 
Muntjeri , per la regalia della Moneta , e del Fedro . 

Per lo spazio di anni vencisei sedè nella Cat- 
tedra Vescovile, trovandosi che nell'anno ian. sot- 
topose alle censure l'Abate inobbediente della Ba- 
dìa di S. Salvadore, il quale perciò (i) fu costret- 
to di giurare al Vescovo un'esatta obbedienza, ed 
osservanza di qualunque di Lui precetto. 

38. PAGANO di lui nipote ex fratte fu suo im- 
mediato Successore , che nell'anno seguente 1313.(2) 
si trova nominato in un Lodo esistente nell' Archi- 
vio Vescovile proferito da Floro Proposto di Ci- 
soie per differenze già insotte tra Ildebrando e Ra- 
nieri Conte di Barignone . 

L'autorità, che con tanto splendore aveva so- 
stenuto Ildebrando , durante il tempo del suo Ve- 
scovado , fu motivo che volendosi mantenete in es- 
sa anche il suo Successore incontrò degli ostacoli 
non solamente dalla parte del Popolo, ma dalla 




parte 
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parte ancora del Clero* Con cui egli ebbe molti e 
fieri contrasti , tralasciando io di riferire le diverse 
peripezie sofferte da Pagano nel suo Vescovado, 
perchè posson leggersi distesamente riportate dal 
Cecina nelle sue Notizie Storiche di Volterra. 

Nelle guerre, che Egli intraprese e sostenne 
oontro LoVolterrani, benché si fosse collegato con 
il Comune di Sangimignano, non seppe mantenersi 
in amicizia neppure co' suoi Alleati di modo che 
nell'anno 1229. (1) Trovandosi Pagano nel Castello 
di Gambassi ad amministrar il Sacramento della 
Cresima fu quivi tenuto assediato per tre giorni 
contìnui dai Sangimignancsi unitamente a quei di 
Colle, che si credevano lesi nella giurisdizione, che 
prerendevano sopra lo stesso Castello (2) di Gam- 
bassi, avendogli fino impedito l'uso dell'acqua, ol- 
tre alle ingiurie verbali dette contto lo stesso Ve- 
scovo, e la continua scarica di pietre e fiacco- 
le accese scagliate contro la di lui abitazione . 

Le spese continue, alle quali fu obbligato per 
le diverse sue intraprese e conrrasti depauperarono 
il Patrimonio della Mensa: ed Egli si rrovò co- 
stretto per tanti debiti contratti a diverse aliena- 
zioni di Beni, e fino delle Miniere di Montieri, e 
di 



(1) Appeoi N. XXXIII. 

(a) Nel Libro £ Pronfioni a tempo di Ramai Merla Pad. dì San- 
Simigliano «ti tij6- fi troia che i Smgiaignani/ì fa tra guer- 
ra al fluoro di Volterra ftr cogion di Gamhiti- Il iato Co- 
otune mette in ami 50. Solari a cavallo, manda a Colle, a 
Poggiboaii , e ai figlj il Gerardino firehé conducano yo Sol- 
iati a piedi, t scrini lettere a Fané di Picchcna, e alComa- 
ne iì Caielt fetthi vengano carnati amtn il duro Vacalo , 
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di diversi Castelli, per Io che Onorio ìli Papa, all' 
oggetto di riparare alla ulteriore dissipazione dei 
Beni della Chiesa, spedì un Breve nel 1217. diretto 
a Rinaldo Senese per recuperare i già alienati. 

Fra Ì Contratti di recognizione di debito e d' 
ipoteche fatti da Pagano è rimarchevole quello sti- 
pulato nell'anno 1214 a favore di Buonaguida di 
Farisio (1), e Belforte di Bonafidanza suoi credito- 
ri, nel quale tra i diversi titoli dei suoi debiti si 
legge che Egli aveva contratto debito di Lire 700. 
-di denari Volterrani ,5 prò adventu Domini Episco- 
pi Fioretti, quando venit Volaterras prò confirma- 
tione nostra f attenda de mandato Domìni Nostri 
Papae, et prò andata nostra de Roma, et facto et 
expensts quas fecimus , quando h'tmus Romam prò 
consecratìone nostra „ e dopo altre somme e titoli, 
dei quali si fa debitore dei due soprannominati ag- 
giunge di aver ricevuto „ centtim deeem librai quas 
mutuasti nobis et eas dedimus ill'ts , qui iverunt 
ultra mare„, dal primo dei quali debiti si rileva 
la spesa , a cui era sottoposto per la conferma e 
consacrazione il Vescovo, e dal secondo si pub 
riconóscere quanto aveva contribuito Pagano per 
la spedizione della Crociata. 

La somma rotale, di cui Pagano si dichiara 
debitore nel citato Contratto, ascende in tutto a 
Lire 1400 , per restituzione del. e quali dà in paga- 
mento ai suddetti Buonaguida e Belforte, per Io 
spazio di quindici anni la metà del sale, che fosse 
G . . stato 
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stato fabbricato in tutte le Moje del Distretto di Voi 
terra, di Montegemoli , Quertete, Getto, Palomba)* 
e Ripamaransx ; quzl cessione temporaria e parzia- 
le fatta dal Vescovo ai suoi creditori fu motivo, 
che i Volterrani promossero contro di Lui più e 
diverse questioni, d'onde ne nacque fra Loro la 
discordia e la dissensione. 

Forse per l'oggetto di acquetate il malcon- 
tento del Popolo Volterrano s'indusse il Vescovo 
spontaneamente a cedere a Maliorello Catalani Po- 
destà di Volterra nel 1235. (1) più e diversi dirit- 
ti sopra una quantità rispettabile di Castelli spet- 
tanti alla Mensa Vescovile da doversi godere in 
comune, e per indiviso colla stessa Mensa, coli' ob- 
bligo però alla Comunità di Volterra di difendere 
e dare ajuto al Vescovo nelle sue occorrenze, il 
quale inoltre si era riservato il difitto esclusivo d 1 
imporre collette agli abitanti dei Castelli, al godi- 
mento dei quali aveva ammessi per metà i Vol- 
terrani , allorché Esso fosse stato richiamato a qual- 
che spedizione militare dall' Imperatore . 

Altri Castelli poi, che Parano aveva ricevuti 
in Feudo dall' Imperadore coli onore di un'annua 
prestazione, credendo pregi odici ale- alla Libertà Ec- 
clesiastica il ritenergli, ed in veduta, ancora di rù 
scucir danno Dell' interesse , perchè non ne ritraeva 
rendite bastanti da sodisfare alla prestazione annua 
obbligata, cosi nell'anno iBja. (3) rinunziò il det- 
to Feudo nelle mani del Conce Gherardo Legato 
Imperiale in Italia. 
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Questa renunzia per altro non disobbligò il 
Vescovo dal servire all'Imperadore, conforme pare 
dall'ateo fattone, che Egli avesse avuto in veduta, 
adducendo era gli altri motivi quello di voler con- 
servate la Libertà del Vescovado; poiché nelFant 
no 1 336. trovasi che Egli era stato richiamato ab* 
la Corte Imperiale a prestar servizio in armi e iit 
danari, al qua! oggetto Paga/io domandò al Co- 
mune di Sangimignano un sussidio di cinque mi- 
liti, e di nulle lire , ed essi sempre consultando e 
nulla concludendo delusero a forza di deliberazio- 
ni te istanze del Vescovo, e con più franchezza 
poi gli negarono assolutamente ogni soccorso (i), 
quando furon richiesti nel|o stesso Anno dal me- 
desimo Vescovo perchè lo liberassero dall'arresto., 
che avevan fatto di Lui e del Legato del Papa gli 
Uomini di Montieri, avendogli risposto che non si 
potevano persuadere, che Ì suoi sottoposti di Moa- 
tieri si fossero arditi in una Terra di sua proprie- 
tà di fargli tant' ingiurìa. 

Da quest'anno 1036. fino all'anno 1239, tn cui 
Pagane lasciò di vivete, non ho trovato di Ijftak 
cani altri fatti, uè altre memorie, se 1 non checca 
motivo dei dissapori insorti già tra Esso , e il Co- 
mune di Volterra per causa delle Alo je , che Egli 
aveva dato a sfruttare ai suoi creditori, come ho 
detto di sopra , interdisse, la Città di' Volterra , e 
pòca prima che passasse all'altra Vita la liberò da 
questa. Sente nza Canonica (a). v G- 9 
(il Ap»nd. N. XXXVII. "~ " 



11 CapltoIoV cne età devehuto all'elezione dej 
Successore di Pagana, nella persona di Opizzone 
Arcidiacono di Lucca, ha il dispiacere di vedere 
disapprovara la sua elezione mediante un Breve di 
Gregorio IX. Papa del 1240., col quale ordina che 
sia proceduto alla scelta di altro soggetto idoneo, 
che tanta congruat oneri et bonari , perchè questo 
Arcidiacono era di utilità della Chiesa Lucchese(i). 

29. Quantunque non vi sia documento, che ci as- 
sicuri del tempo preciso, in cui dal Capìtolo fi» 
proceduto ad eseguire il' citato Breve di Gregorio, 
sembra però verisimile che l'elezione di RANIERI' 
degli Ubertini di Arezzo immediato Successore di 
Pagano venisse effettuata poco dopo la disappro- 
vazione di Opìzzotie , e cosi intorno all'istesso an- 
no 1240. . L - ■ 3 . 

Le prime memorie da me vedure riguardanti 
questo Vescovo sono dell'anno 12+5., che una 
contiene un Breve di Innocenzio IV {-ì}, con. cui 
si concede a Ranieri di poter prender in prestro 
dei denari per supplire ai suoi bisogni, per causa 
specialmente della guerra che soffriva , ed obbliga- 
re a favore' dei creditori i Beni della Mensa; *■' ' 
I Vedesi questo Vescovo nominato sempre l'E- 
ietto di Volterra per non esser mai passato alla 
consacrazione; quindi si trovò soggetto a continui 
contrasti nell'esercizio della giurisdizione, di modo 1 
che vi 'fu necessaria l' interposizione dell' Autorità 
Pontificia d' Innocenzo , , il quale con sue Lettere del 
— ^ '■ -, ^49. , 
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Ii49 (0 costituì Simone Vescovo di Massa Me- 
diatore ed Arbitro delle differenze , che soffriva l' E- 
leito riguardato dal Papa con molta parzialità, per- 
chè favoriva le di lui parti contro !' Imperadore Fe- 
derigo; per lo che oltre ad averlo commendato coi' 
suo Breve de! 1250. (a) al Comune di Sangimi- 
gnano , avendogli accordato precedentemente la fa- 
coltà di permettere ai Curati della sua Diogesi dì 
ritenere doppio Benefizio, dì commutar i voti di 
quelli, che avevan promésso di portarsi alla guerra 
in Palestina, purché i Crocesignari convertissero le' 
armi contro Federigo i senza pregiudizio dell'Indul- 
genze, e di poter invadere liberamente i Beni di 
coloro, che favorivano Federigo medesimo. 

Anche i Pontefici Successori si mostrarono 
benefici verso Ranieri, avendogli' procurato la resti- 
tuzione di varj beni e Castelli , 'che gli erano stati 
□surpati , o per mezzo di Censure , come fece /«- 
woceiizio IV.nel list. ($}idptt mezzodi esortazioni, 
conforme praticò (4) Alessandro iV. nel 1256. ver- 
so i Fiorentini , il quale inóltre per reprimere l'i- 
nbbbédieriza degli Ecclesiastici sottoposti %\\' Eletto 
dovè minacciarli di Scomunica, e per procurargli 
la restituzione rotale dei Beni perduti commesse a 
Uberto suo Cappellano che si portasse in Firenze, 
in Pisa, in Siena , ed in alrre Città per obbligare 
gli usurpatori di restituire a Rnitìeri ciò che gG a- 
vevanò occupato (5) . _ "_ " -j^ 



fi) Append N. XXXIX fi) Append, N. XL. 

(j) Appelli N: XLl- 

U) Documenu n=l!' AicUÌVio Vedovilo , e Apponi N, X(JI. 
(S) flppettd. N-. XLIU. 



Di questo Vescovo trovasi un Diploma No- 
tariale concesso da Esso a Paganello di Mcss. Spi- 
nello di Sangimignano nel 1254. (0 spedito in, 
Sangimignano , da cui si rileva il metodo usato in . 
quel tempo nel creare i Nota) cam caiamorh a.t-\ 
que penna coli' obbligo di non pubblicare ist runico- , 
to alcuno iu cartis rasis bombicinis et- papireìj . 

L'Immunità Ecclesiastica per l'esenzione delle 
collette e imposizioni, che erano in quei tempi so- 
stenute con vigore , sottopose alle censure il Podestà 
e Consiglio di Monccveltrajo per ayer voluto col- 
lcttare i Beni della Chiesa, e deglr Ecclesiastici 
code Dell'anno isóo. Ranieri assolvè dalle censure 
incorse i nominati Podestà e Consiglio: e perchè 
fino d'allora era stato inrrodotto anche in questa 
Diogesi il rigore dell'Inquisizione, e da un cerco. 
Padre Oliva e Compagno Inquisitori, mandati in- 
giro per ■ castigare gli Eretici essendo stato ordina- 
to, che fossero demolite alcune case del Borgo di 
Moncieri attenenti a persone eretiche , benché in 
principio si opponesse il nostro Vescovo all'qrdina 
degl'Inquisitori, in appresso poi e nell'anno 1260, 
condescese alla demolizione delle case predette . . 

Ma stanco forse dalle cure Vescovili, e più; 
dalle molestie dei molti creditori , al quali aveva^ 
dovuto ipotecare e vendere varj Beni della Mensa 
ger, supplire all'enormi spese da esso sofferte (3), 
"" <■■•; -" ... spe- f 



CO Ambo* N. ^tyir- - ~ '. v 

(a) Li Membrana de] j. Mara Ia;6. etiitetiK ««11* Archivia 
Vescovile dice, che fattali dal Vescovo la Eiusiificaiio.it dei 
suoi Debiti, l'Abile Niccoli di S.C1uko di VoIkiu di com- 



Specialmente in tempo di sua permanenza presso 
al Re Roberto , rinunziò in mano- del Papa Ales- 
sandro IV. il Vescovado, e passò In qualità di Vi- 
cario Generale al servizio del Successore. 

$ó. Attesa la divisata renunzia Alessandro predet- 
to sotto dì 19. Gennajo {1) 1261. con suo Breve 
procedè all' elezione del Successore nella Persona 
di ALBERTO degli Scolati (Consorti de Bondel- 
(nonti) Arcidiacono di Bologna, servendosi della pie- 
nezza di sua podestà de plenitudine potestatis, t 
per la ragione espressa che non vacasse di soverchiò 
eit elisemi >m disseti shmibìts . ' \. 



Chiesa Volterrana, dovè soflrire diverse inquietudi- 
ni e contrasti non solamente pct patte dei Volter- 
terrani , che gli usurparono diversi Castelli spettan- 
ti al Vescovado , quanto dagli Uòmini del suo paif- 



mmione ed a rrnme di Enrico Vaiolo di Luce» Giudicfe 
delegato ed Eticutow Apostolico del Papa AleMandro IV. , 
concesse a Ranieri la facoltà di venderò alcuni Bepi del 
Veicovado per pagar detti debiti, i quali attendevano ie-pr» 
a *v. «il» Lire ipeie parte prò tmeniii ftnnU a ìniuMtU 
Ctppetlsaoruai ti tinltótìam tantum 1 parte prò fat'uitiii na- 
tii ti leaii Cwitt Epatopatia ; parte prò tihabtnio Cdiiro 
PaOItlati . prò tecuprtatila Canto Gambaul , pio thcMli ta- 
tui r»ali aiitiii ti sy Librii etnei, qui jd'jjui fuìi in Carli 
Fornirla fulèuiJan JaJldÒui , ti Alroeatit fio etnia , quaa Do- 
minili Efiitopvi P Jgjnai habitat tua Putiniani) caafoae 
pomtt H.ilit 11 pto fiuJn bub&Ueium: parte pio Un cum Co- 
Kuilt de Colle occajìwi Canti it Monugabro : e finalmente 
fto !tti%tiitii de V.ethietmt, , et pto txpeaf,, fottìi in Loih. 
bardiam in uiviii'im D.imini impiraiorh . Ved. anche I* An- 
peni N..XLV. e XLVI. . * ' 

(1) Caitorale udl'Aich. Pub. pjg. t j».. . 




Alberto resse là 



titolar Castello di Montevekrajo, siccóme ancora 
da altre persone , il tutto sempre per causa di giu- 
risdizione. I Volterrani per convalidare le loro pre- 
tensioni contto al Vescovo procurarono nel 1261. 
{1) dal Re Manfredi un ordine ditetto ad Esso eli' 
Egli non facesse nuocici alcuna nellaCittà, e.ncjle 
Terre adiacenti; ci tacendo buon uso di guest? 
'ordine ne profittò per procurarsi nell'anno àpprcs 7 
so una pace utile e decorosa col Comune di Vol- 
terra, da cui. ottenne ia soddisfazione dell'ingiurie 
e dell'offese. 

Altra pace stabili similmente nel 1266. colla 
famiglia de Guasc|ii dì Montanello Nobili della 
Rocca , con i quali lino dal primo suo ingresso al 
Vescovado ebbe dei dissapori , litigj , e contrasti an- 
che armati per differenze di giurisdizione sopra al 
Castello di Monte Castelli, le quali compromesse 
poi in Ranieri Conte d'Elei, ed in Piglino di Ita- 
dicondoli , furon sopite rnedianre un Lodo, .che ot- 
dinò una perpetua pace tra le parti , remissione re- 
ciproca d' ingiurie , e che ognuna di dette Parti re- 
stasse nel possesso della metà di detto Castello, e 
sue rendite. Gli atti di queste differenze e compro- 
messo leggonsi tuttavia in uri Libro detto il Car- 
tonile esistente nell'Archivio Pubblico di Volterra, 
dove si osservano esaminati più e diversi testimoni 
sopra al diritto reciproco , che avevano le parti in 
detro Castello, dal depostò dei quali si rileva che 
fino dall'anno 1210. fu. costruito quello a metà di 
spese dal Vescovo Udièrando e dalla riferita fami- 



glia dei Guaschi ; e in conformità di questi esami 
in proferito dagli Arbitri il Lodo indicato . 

Suppongo che per godere Alberto della sua 
quiete e sollevar lo spirito dalle tante inquietudini 
sofferte per gì* indicati interessi, passasse Egli i suoi 
giorni nel Castello di Berignone,dove sopraggiunto 
da malattia terminò di vivere nel mese di Marzo 
del 1269,, e fu portato a seppellirsi nella Chiesa 
Volterrana , come ho riscontrato dal Protocollo di 
Ser lldebrandino esistente nella Pubblica Libreria, 
in cui leggesi la quietanza fatta da Ventura del tu 
Martino al Capitolo Volterrano di Scudi 6. meno 
cinque soldi Pisani nuovi provenienti dal denaro del 
Vescovado, che diceva dover ricevere dal mede- 
simo Vescovado ex quodam stantiamemo Anxìano- 
ruin Vttlterranae Civit. prò recalura D. Alberti Dei 
gratta Volt. Episcopatus (lege Episcopi) quem ipse 
cum qmbusiam snis Secììs reduxerunt de Berignó- 
ne ad sepeliendttm ad Ecclesiam Vult. 3. Jan. 

Quantunque l'Antecessore Alberto fosse stato 
eletto de plenitudine potestatis e per rimuovere le 
dissensioni degli Elettori dal Papa Alessandro , non 
lasciarono i Canonici di Volterra, seguita che fu la 
di lui morte, di convocarsi e unirsi per devenire 
all' elezione del Successore . Quattro soli Canonici , 
Jacopo cioè Arciprete Pievano delle Ripamarance, 
Barone^ Enrico, e Bertoldo trovavansi in quel tem- 
po presenti in Volterra, ma Bertoldo per liberarsi 
forse dall'inquietudine delle fazioni, allegando il- 
pericolo della propria vita per le inimicizie, che 
suppose in Volterra, se ne parti prima di effettuar 
H l'eie- 



l'elezione; onde : i tre Canonici restanti adunatisi 
nel 23. Aprile del detto Anno iaéo. nei chiostri 
della Chiesa Maggiore compromessero 1' elezione 
del Vescovo Successore, nella Persona di Jacopo A- 
bate della Badìa di S. Giusto, il quale immediata- 
mente elesse Fra Guglielmo de' Pannocchieschi Re- 
ligioso di S. Domenico, lo che partecipato ad al- 
tro Canonico Rusticcio , che si trovava in Lucca , vi 
prestò Egli pure il suo assenso. 

Adunato intanto il Capitalo nel dì aa. del suc- 
cessivo mese di Maggio deputò Gherardo Pievano 
di Morfaa in qualità di suo Procuratore a presen- 
tare l' Eletto al Collegio dei Cardinali . essendo al- 
lora vacante la Sede Pontificia: ma il Canonico 
Ghibellino de'Conti Ganga la ndi unitamente ai Ca- 
nonico Bertoldo, che se ne era partito da Volter- 
ra ptima dell'elezione di Guglielmo, avendo occu- 
pata la Rocca di Berignone, citarono i Canonici Re- 
sidenti in Volterra ad esser presenti nella Chiesa 
di S. Michele di Berignone nel dì primo Giugno 
per procedere alla scelta del nuovo Vescovo, as- 
serendo di rappresentar Essi la maggior parte de! 
Capitolo per aveF la procura di molti assenti, e 
che temendo la forza dei Nobili e Potenti non po- 
tevano portarsi in Volterra. 

Ricusarono dì aderire alla convocazione i Ca- 
nonici citati adducendo la legittimità della fatta ele- 
zione, e l'illegalità della rinnovazione, che sì pre- 
tendeva , rimproverando che spreta promissione qnatn 
■fedstis.vobilibus de Domo Paiinoccbiensium super eli- 
gendo Fratrem Guihlmam m Episcopum Vub. disces- 
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sisti! ab Ecclesia Vuherranà; e tale fu l'impegno; 
con cui ambedue le Pani fecero viva la reciproca 
Loro pretensione , che sostennero avanci al Papa 
Gregorio X. un fiero lirigio, ì primi per l'elezione 
di Guglielmo, ed i secondi per la nomina del Ve- 
scovo di Cremona allora Cncciacotite de Stimma Cre- 
monese . 

31. Ala nè l'una, nè l'altra Parte ottenne il suo 
intento, e Gregorio dichiarata nulla l'elezione di 
Guglielmo, perchè ratta dalla minor parte del Ca- 
pitolo, e non attendibile la postulazione dei secon- 
di, proyidde Esso la Chiesa vacante di nuovo Ve- 
scovo eleggendo nel 127,?. JtANlERl degli U ber- 
ciai già Proposro di Sangimignano , quindi d'Arez- 
zo (.'), che vie n r reputato il primo fra i nostri Ve- 
scovi, che prestassi il , giuramento di fedeltà alla 
chiesa Romana ed «1 Papa. ; irsrii. 

Di questo. Vescovo vedesi fatta memoria in 
un'Iscrizione in versi Leonini, e di caratteri detti 
Volgarmente Gorici, appasta nell'Architrave della 
Porta d'ingresso della Chiesa Battesimale di S. Gio. 
Battista della (3) Città , segna ra nell'anno. 1 283. ., ma 
pochi atti rimarchevoli abbiamo di lui, se si eccet-r 
titano le questioni, che Egli ebhe con gli nomini 
del Castello di Sangimignano per la refezione dei 
danni, chc-avevan cagionato al Vescovado- co He 
scorrerie ai Castelli di Gambassi''e UUgnaiw. Ab 



Ss 

tee simili differenze d' indennizzazione ebbe pure 
con i Volterrani , che terminò per mezza di una 
transazione confermata poi dal Papa Niccolò III. 
nel 1278. 

Da un Breve del 1 397. del Papa Bonifazio Vili- 
Successore di Niccolò resulta che il nostro Vescovo 
era stato deputato a raccogliere nella sua Diogesi 
quei sussidj contanti, che si somministravano dai 
Fedeli per le guerre di Terra Saura, ed a procu- 
rare la spedizione pronta dei Crocesignati (1), com- 
mettendogli moine il Papa di sollecitare tanto l'e- 
sazione, che la partenza suddetta . 

Quantunque Ranieri si trovasse più e diverse 
volte a soffrire dei contrasti, come ho detto, con 
gli Uomini di Volterra, e di Sangimignano , tutta- 
via i primi nell'anno 127S., e non nel 1251 ; co- 
me erroneamente accenna il Cecina alla pag 58., 
nell'altre volre citate notizie Storiche di Volterra, 
lo elessero Capitano con provvisione di Se. 300. (2), 
ed i secondi nell'anno iq88. lo destinarono loro 
Podestà (3). E questo esempio fu seguitato anco- 
ra dagli Uomini del Castello di Cisoie , che pure 
lo elessero per Podestà neh' anno 1297. (4) c °l'° 
stipendio di Scudi 300. ma coli' obbligo di risede- 



vi) Apptnd. N. XI. IX. 

(1) Delibcr. del Comiglio Lib I. pag. 44. laaiiatum tu in Can- 
tillo gtntralì , qnod Vtn. Ptltr. D< Rairt Ef. Vati, debrai ha- 
tire ci rteipert fl Comuni Vulitrr. prò Salaria /ho Capiiaiuriat 
Anni frtetemit Seni. 300. 

(j) Riforma a leropo di Sinibaldo de Pulci . Rmit'i i etnea Po- 
llili di SinginignaiiQ , attilla , e ya alla Podmttìa ■ 

(4) Apptnd. 14. L, 
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re; ed è l'ultimo atto, che si abbia veduto di Ra- 
nieri, il quale poi lasciò di vivere intorno all'anno 
i.?oo. , essendo stato sepolto nella sua Patria nella 
Chiesa di S. Domenico presso l'Aitar Maggiore a 
mano sinistra (i) . 

33. Dopo la morte di Ranieri, Bonifazio Vili nel 
1300. (2) commesse a RANIERI Belfòrti l'ammi- 
nistrazione del Vescovado, si per lo spirituale, che 
per il temporale donec de ipsa Ecclesia per Apo- 
siolicam Sedem aiiier contingere! ordinari, e nei pri- 
mi del successivo Anno 1301. si legge altro Breve 
dello stesso Papa diretto a Ranieri, che si dice fi- 
letto di Volterra, dato in luterano nei aa. Dicem- 
bre , e con questo Breve gli accorda Bonifazio^ che 
possa farsi consacrare dal Vescovo di Pistoja in 
compagnia di due , o tre altri Vescovi per minor 
dispendio (3) . 

Altro Breve si trova del 1302. (4) dello stes» 
Bonifazio riguardante 11 medesimo Vescovo Ranieri 
diretto all'Abate dì S. Giusto ed al Guardiano dei 
Frati Minori di Colle, che contiene la commissio- 
ne a questo di procurare, che Alessio e iiglj Ta- 
lomei Cittadini Senesi restituissero al Vescovado 

fri Vedi l'Iscriiìone Sepolcrale riparlata dal Falcono Vit. di 

Ki£ pag su. 
(1) Appcnd. N- II), della Par» I. 

<]) 11 tUmd pag io;, dicci Toamaio Anirtl di Vaioh Vttano 
di Pi noia, dopa ann teriuo ima lugsiiuiaa Laura alV'xa- 
tìo t Capitola di Praia tauro jiulfi , chi ìevadivano 1 Bihtfii) 
li altri Boti Ectltfiiiticì , prr ordini di Boni/alio Vili, andò 
■a contttrart mi Gtnnajo del ijoi.. eomt txuiriut l'Aoinbato 
io autl numero dai Canotti iifintto Ranieri Bdfoni Vefcoro di 

W) Append. N. L1I. ... ; 
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6a / 
il Castello di Montieri, ed alcune terre spettanti 
alla Mensa Vescovile srate consegnate ai medesimi 
Tolomei in pegno di denari somministrati per la 
medesima Mensa , per essersi già i Tolomei inden- 
nizzati dei loro capitali sopra le rendite dei Beni 
pignorati, conforme risulta da un Contratto del dì 
il. Novembre 1275., nel quale dai Tolomei per 
la società dei Bonsignorì si fa quietanza al Vesco- 
vo dì quanto loro andava debitore, che ascendeva 
a 600. marche d'argento , e 30. mila 300. lire di 
danari Senesi. 

11 merito di quest'illustre Prelato non era ri- 
stretto nei limiti della sua Diogesi , ni? essendo no- 
to ancora nei Paesi lontani, perciò Roberto Re di 
Sicilia l'elesse per suo Consigliere, onde Clemente 
V. Successore di Bonifazio alle istanze fattegli dal 
medesimo Roberto nel 1309. concedi a Ranieri (1) 
la facoltà di potere star assente dalla Diogesi per 
lo spa/.io di tre anni, non solo per motivo delle 
istanze del Re, ma anche perchè aveva rappresen- 
tato Ranieri t che attesa la guerra continua in que- 
ste parti , essendo obbligato a soffrire frequenti spe- 
se eccessive, si trovava aggravato di debiti enormi; 
C durante il tempo della sua assenza gli permise 
di Far visitare 1 la sua Diogesi per mezzo de' suoi 
Vicarj 1 .. | . L " ; " , (il 

Se mai R .rnieri profittò della grazia impetrata di 
assentarsi dalla sua Diogesi, Ciò deve esser seguito 
dopo qualche anno dacché l'aveva ottenuta; im- 
perciocché tanto nell'anno 1310., che nel 1311. si 
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trovano due atti di Emancipazióne fatti da lui nel 
suo Castello di Berignone (i). Ma che veramente 
in appresso Egli si assentasse, quantunque '. per quan- 
to mi è nojo non se ne abbia un riscontro indi- 
viduale, sembra che possa dedursi daiu» Brevi di 
Giovanni XXII. del di 9. Novembre, e 1 1. Dicem- 
bre dell'Anno 1316. diretti (a) al Pievano di Subì- 
lano della Diocesi di Lucca, ed al Proposto della 
Chiesa di Siena, per mezzo dtf- quali raccomandan- 
do Ioro_ che precurassero di ovviare ai continui 
disordini, che i Fiorentini e i Massetani colle loro 
scorrerie portavano ai Castelli e Beni, del Vescova- 
do, sembra da ciò che la Chiesa mancasse allora 
del suo Vescovo e Difensore, giacché il Pontefice 
glielo procurava in Persone estere. 

Bensì nell'Anno Ug 17. trovasi che Ranieri si 
èra restituito alla sua Sede, mentre sotto dì .14. 
Settembre di detto Anno creò Notato Viviano (3} 
del q. Nuccio di Monte Botando, de' quali atti eser- 
citati da lui se ne vedono le memorie anche negli 
Anni successivi. 

Per procurarsi e mantenersi Ranieri V aflètto 
del suo Popolo, e per esimersi ancora da. qualun- 
que litigio, tanto più che vedeva di non potere se 
non con difficoltà grande ultroneamente reggere e 
mantenere la sua metà del Castello, detto Monte 
Castelli, ne' 115. Novembre 1318. concede questa in 



(i) Appcnd. N. LIV. 
fi) Appmd.^. LV, 

(j) Arch. della Curia Vedovile di Volterra nel Lib. di Loci tuli 
pag. ai, 9. Append. N. LV1, . ' 



feudo ed enfiteusi perpetua al Comune di Volter- 
ra , con che nel termine di 25. anni il Comune 
predetto in ricompensa di questa donazione spen- 
desse Se- 1600. in possessioni e beni da comprarsi 
ed assegnarsi, al Vescovado . E viceversa i Volter- 
rani grati e ben afferri al loro Vescovo vollero in- 
dennizzarlo dei mali, che erano stati cagionati ai 
Castelli del Vescovado pagandogli la somma di mil- 
le fiorini, comic apparisce da una Dichiarazione fat- 
tane dallo stesso Vescovo poco prima della sua 
morte, che seguì nell'Anno 1341. 

La nascita illustre e le ottime prerogative di 
Ranieri mossero il Comune di Sangimignano a spe- 
dire i suoi Ambasciadori a Volterra nel 27. Nov. 
1331. ad coudolendum etti» Nobilititi de Belfortibtis 
de morte (1) Domivi RainfOCii Episcopi V ulte Tra- 
tti; ed in questa occasione fu reso noto ai medesi- 
mi Ambasciadori (2) ex parte nabilis et sapienti* 
Viri Domini Baronis Ranucci de Volterra factum 
esse electionem de Reverendo Viro Dvmino Rainuc- 
cio Plebano de Morba in Episcopum Vuiterranum . 

L'elezione di Ra'muccio fu eseguita concorde- 
mente dal Capitolo adunato', ma il Papa Giovan- 
ni, come abbiamo già detto nel Capitolo antece- 
dente, dichiarò nulla questa elezione; ed in* riguar- 
do soltanto del merito dell'Eletto- e delle premu- 
rose istanze , che gli venivan fatte dal Procurarote 
del Capitolo, si adattò nei dì 9 Febb 1321. (3) a 

fi) Libro bianco nell'ArcWv. di Sa ngi mi gain a pag, io. 
(3) Libro tatti, pag, 20. 
()) Append. N, LVIL 



" I 3pe3ife la 'Bolla' di PraVvisìónè a favóre 'ìlei mede- 
simo Ritìnticelo, a cui dopo averlo fatto consacra- 
le per mezzo dell' Arcivescovo Arelur etise con- 
fermo df tiuovò con altra Bolla del dì m.'di det- 
to mese !a"' Protezione e i Diritti del Vescovado, 
e successivamente con altro Breve del dì 20. Apri- 
le di dettò Anno accordò al nostro 'Vescovo la Fa- 
coltà di poter creare Notati due Chierici rion co- 
Ttjugati,'" della qu.de Egli si valse nell'anno mede- 
simo, concedendo il Notariato sotto dì ; "tY Otto 
brè a Galgano d' Uguccitìne Chierico Fiorentino 
'ndn coniugato (1). ■■■ 
' " Da questa concessione Pontifìcia di crear No- 
tari i Chierici si rileva che la facoltà, clic aveva- 
no 1 Vescovi di ammettere 1 Laici il Notarrim, 
non si estendeva ai Chierici; e perciò era Loro ne- 
cessario d'ottenere' la grazia dui Pnnnrf^; „:j.j i _tJi 



:renerc la grazia dai Pontefici, giaccli'ò 
1 Diplomi, che spedivano a favore delle persone 
Laiche, dichiarano di valersi dell' Autorità 'Imperia- 
re, come sf è potuto vedere dalle varie concessio- 
ni di Norariari farte da altri Vescovi precedenti a 
(frt/HHftvV, e da Lui .medesimo negli anni 1 j'ij 

Confermò questo' Vescovo nel dì 21. Novem- 
bre 132.5. la cessione fatta dal di lui Antecessore 
di Monte Castelli, ma restrinse 1] esecuzione dei 
pati, ull'anno venfuro , é desiderando Egli pure la 
quiete c"'la tranquillità permutò co'Sencsi in altret- 
tanti Beni il Castello' di Monticri, che $i aveva- 
* no 
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jio occupato; <} benché inai volentieri , cede ancor» 
ai medesimi il Castello di Casale, ma non ostan- 
te questa sua correntezza incontrò degli ostacoli 
dalla parte dei Belforà, che come suoi Parenti do- 
vevano sostenerle dai quali gli fu rolto il Castel- 
lo di Bcngnoue, e non vi yolle meno dell'Auto- 
rità' Pomicia per recuperarlo Fu questo il più 
fiero dei contrasd, che avesse Rajnuccto nel corso 
del suo Vescovado, mentre per favorire il, Popo- 
lo, ed opporsi all'ambizione d'Ottaviano Belforti, 
che voleva usurpare la. Signoria di Volterra, si tro- 
vò impegnato nell'armi, ed essendo stato espulso 
dalla Città dalla forze del medesimo Ottaviano* 
de' suoi Figlj e Consorci, dovè rifugiarsi nel Castel- 
lo predetto di Bariglione, ove si trattenne a dife- 
sa per più d'otto mesi in compagni^ d'un Fratel- 
lo, d'unp Zio., e di yarj suoi, Nipoti. Poco,per al- 
tro goderono della loro usurpazione , mentre essen- 
do srati sottoposti alJe^Censure Ecclesiastiche rinuo- 
ziarono alle loro pretensioni, e neU 1 anno 1,3^3 ot- 
tennero dal Papa l'Assoluzione dalla scomunica per 
mezzo dell' Ab,, del Monastero di , i'oggibpnsi Sud- 
delegato del Vescovo di Siena, Esecutori dellel^et- 
tere Apostoliche , allora sua, Vicari}» Generale (1). 

Pus Monasteri debbia fa Iprp origine alte pre- 
mure d| Rairiuccig, «no dei quali fu di Religiose 
sotto la Regola di S. Benedetto, che eresse neU' 
Anno 1536. sotto Rùtolo dì & Giovanni tTOtii- 
ca/SQ, ne^,' sobbórghi, ajcualf L dt. questa città,; ed ora 
' 1 sotto 
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sotto il vocabolo d'altro Monastero di S. Chiara' 
stato riunito al sopradetto Orthasso , avendo chia- 
mate a tal oggetto dal Monastero di S. Sperandio 
ielle Santticce d'Arezzo tre Religiose, tra le quali 
Siior Margherita da Volterra, per presedere e re- 
golare il Monastero da Esso eretto, J^oans ubtisit 

L'altro fu il Monastero degli Olivetani dell' 
Ordine parimente dì S. Benedetto -, avendo per at- 
le oggetto imitato alcuni Mohàci de! Monastero 
di Monte Oliveto di Siena per ventre ad abitare 
H Monastero; , che Egli fece costruire Fuori delle 
Mura delia-Città presso alla Chiesa di S.'' Andrea 
di Postierla spettante al Vescovado ; e concesse lo- 
ro tutte le ragióni, appattencnsie , e Beni di detta 
Chiesa , avendo accettata questa concessione il Pa- 
dre Gristofeno di S. Jacopo d'Arezzo Sindico e 
Procuratore' dell'Abate è Monastero di S. Maria 
di Monte Oliveto, ed a favorir questi Monaci fe- 
ce convocare altresì il Comune di Volterra con 
diverse esenzioni e Privile»). 

Fra le altre premure a pubblico vantaggio, 
che aveva ideato il nostro kaintkch\ vi era pur 
quella dell'erezione d'uno Spedale, ed aVeva potuto' 
insinuare questo suo pensiero a Strenna di Bona- 
ventura per indurlo a contribuire io' suol Beni ali- 
la costruzione e dotazioné di quello : e tale fu la 1 ' 
persuasiva di Rainuecie, che : : in fitrtì Strenna ma'- 
rendo dispose intieramente de' suoi Bèni per niez- 1 ' 
zo di suo Testamento dell'Attrita A 3 j(B, peif-Tcre^ 3 
zionè di detto Spedale: ma Rainuceio non ebbe Is 
sorte di veder l'ff^njii^uesre sne premure , pie,. 



vsmu.ro dalla yiiocte,.,. che lo porti» al. Sepolcro- in T 
rorno ai primi dall'anni] successivo. 

'31'. FILIPPO Bell'orci figlio del Ca.v. Accaviano e- 
Nipore^ Predecessore Vescovo Ranieri successe 
a ftaiuiict'it nel Vescovado, di cui In provvisto cs-.- 
sendo ancora costituito negli Ordini Minori ,.daL r 
Papa Campite Vi. con. sua Bolla data in Avigno-' 
ne_(i) nel io. Luglio Anno settimo del suo Pon- 
tificato, non avendo il Capitolo potuto ingerirsi a 
questa elezione attesa il riservo, che si era, fatto il 
Papa, prorogato di due anni io due anni ,. della pro- 
visione delle Chiese di Toscana, come si rileva 
dalla stessa Bolla di desiente. 

Appena assunto Filippo al Vescovado eseguì 
Esso ciò che aveva disegnato Rnimuciv, ed in se- 
quela della disposinone Testamentaria di Strenna 
eresse uno Spedale sotto l'invocazione de' SS. Gio- 
vanni e Jacopo Apostoli , che .poi nell'anno 1353. 
unì ad altro Spedale, che esisteva in Volterra nella 
strada detta la Via nuova, appellandolo Spedale 
della Misericordia di Via" Nuova . 

Quantunque procurasse di ottenere varj Privi- 
legi da Cai-la \V. Ite de'Romani a favore del suo 
Vescovado, con i quali gli venivano accordati dei 
diritti sopra la Citta., tuttavia non. promosse mai 
alcuna questione né con i Volterrani, nè co' suoi 
vicini . La sola premura, che Egli dimostrò , fu quel- 
la Ji recuperare H Castello di Montieri, il quale 
colle sue terre e cpli" intiera giurisdizione appar- 
ti *■*!■', i,a<. ■<■ " . e teneva 

(1) Àpptnd. N. LX. .- 



teneva al Vescovado a forma -Aciiw dichiarazione 
fatta, dallo stesso. - Coni une di Mcmticrk 1 ed- -aven- 
dolo poi recuperato, siccome trovò- le sue, minie- 
re d' argenta. esaurite,. iraplor^dat «ferirò Re Car-. 
lo l'esenzione dal -pagamento --annuo- dette art rrMr* 
erte .d'argento, le quali era obbligato il Vescovo 
a pagare alla Camera -'-Imperiale per l' accennata 
miniera i jA .it m ,jm i, M /„ ,. tj 

,- Avevano già queste miniere principiare a in- 
debolirsi fino dall'anno 1287. {1), nel qua! tempo 
sLliaimemoria che t Vescovi avevano conceduto 
iruaffitco le. indicate miniere al Cornane stesso di 
Monticri, da cui ritiravano per canone corbellnm 
vene argenti** d» skigmlit- fustuor torbellis vene et 
argenti prò directo et nomine diretti, e nei detto 
Aano 1 287. il nominato Comune costituisce un Pro- 
curatore per trattare col Vescovo Ranieri la dimi- 
nuzione del riferito Canone con ridurlo alla metìr 
„ Ad unum de osta Corbelli! singatit citm fnictits' 
et proventus ìpsarum siitt adeo dminutì (3). 

Combinandosi un-atto,- che trovasi nella Cu- 
ria, Vescovile, fatto, dal nostro. Vescovo sotto dì 9. 
Agosto 1358 per la provisione della Chiesa vacan- 
te di Pcccioli con una Deliberazione del Consiglio 
Generale dì , Volterra de '-i. Ottobre dello stesso J An- 
no,-coUa quale si eleggono sei Cittadini, acciòpro- 
curassero che fosse fatta reiezione di un buon 
Successore al Vescovo Filippo (3), si rileva che 
« »-> Egli 

(1) Append. N. LXI. ~~" ' 

(.>> Acpend. N- kXX-Vili. 1 

(,3) Dflibtrjtiotìì de, Comlglio Lib. X. pig. », 8. Die 1. Ociob. 
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EgFlasciò Ai vivere intorno al mese di- Settembre 
del medesimo Anno, Vescovo, che per la sua mol- 
ta Letteratura e per la somma prudenza tu ono- 
rato della corrispondenza de'Sovrani, dei loro Prin- 
cipali Ministri , e scimato dai Letterati di quel tem- 
po, conforme può osservarsi dalle di lai molte Let- 
tere registrate dai di lui Cancellieri e Segrerarj in 
un Libro , che autentico si trova nella Pubblica Li- 
breria. E tra i certi riscontri della di mi abilità 
dottrina e zelo Pastorale ci lasciò le Sinodali Co- 
stituzioni celebrate da Lui sotto dì io. Novembre 
dell'anno 1556., che MSS. in pergamena crovana 
nell'Archivio dei.Sigg. Fratelli Cav. Priore e Gra* 
Tesoriere Giangastone, e Cav. Luigi Fedra lngni- 
rami (t). > ■ '■ ■ 

. 33. Dopo una breve vacanza success* nel Vesco^ 
vado AMERIGO Corti, che te ritenne. per poco 
tempo, essendo passato al VcKovado di Bologna. 
Sembra che Egli non fosse consacrato Vescovo di 



1158. Ind. Xir. fi** ùtili mai* ti firm* tkgtmni 
Bochinom di Btlfkmtot Sa RwtaON 'a**'; 
1 Joannìt. latina Sa / 



Set Blat'tm Joannìt. Imma Sa Nardi, ti Ser Natdum, Str 
' Jufll , «a bonot nomimi al projlicadu* tt praiuranium , qitod 
riformar Bietola Vtitittmta bhfic «a» it p***» <>«'?>* 
Commuti fuhitnne ai hit ut Clou. Wtowd in pau ton- 
. iintmr . it prof"*' itvtnitniuiK, ti quoà t*ftaJa<Mt it ff 
Otti» Commuti, ufyut in filmatala «««». •>«» Autmonuii- 
■retati* « *lÌ3i4W** tiaiaSum rf#r**fW fiatm pdf 
Contili* opponiti* ditti Commuti, «tipi* f S« Patini» .fa- 
gli. Lanarii riac Notarìi Do*inoruwi Prlotum. . - - - 
Ci) L» Diogcii di Volierra divita in l'imi fa tepjrui» « H«i . 
co.1 Sm mI ijj<. noli* dcteiMtt.iìow Wall. 
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Volterra, e che neppure venissa mai personalmen- 
te a prender possesso della sua Chiesa , mentre ratti 
gli Atti , che si trovano di questo Vescovo , sì ve- 
deri facci dal di lui Vicaria Giovativi di Milano , 
che si soscrive. Vicario di Amerigo Eletto idi Vol- 
terra ... !■ rV i 

Per la traslazione di Amerigo alla ridetta Chie- 
sa di Bologna restò vacante di nuovo questo Ve» 
scovado nel mese d'Agosto dell'Anno 13Ó1., rile- 
vandosi ciò dalla combinazione d'un atto fatto sot- 
to dì- ao. Luglio -1361. dal uominato Vicario d'A- 
merigo, s dalla convocazione del Capitolo di Vol- 
terra sorta di 7. Settembre dello Stesso Anno per 
fa postulazione al Pontefice, d'-un Successore allo 
stesso -Amerigo nella Persona di Federigo Arciprere 
dì S. -Giovanni in Persicate della, Diogesi di Bo- 
logna.. / 

33. Prima però iche il Capitola sapesse l'effètto di 
questa sua postulazione -procede nuovamente sotto 
di 15. Ottobre dell'Anno stesso a nominate al Pa- 
pa altro Soggetto nella, persona dS Niecolb Arcipre- 
te della Chiesa di S. Alberto di Colle sul riflesso 
che questo potesse essere di maggiore utilità e sòr 
disrazione di quella d' Andrea già dal Capitolo pro- 
posto! ma nèl'una, nè l'altra postulazione ebbero 
ejfiìttft»; mentre fu dato dalla Certe di Roma, per 
Successore ad Amerigo PIETRO Corsini Fiorenti- 
ni, il quale, sostenne la Sede Vescovile per poca 
più jT un anno (1) essendo anch'Egli stato trasla- 
. ,. . .-. ... .... -tato 



fi) l.' tlu&'o. ài. TiMiQ.Vetcovo « vede nel Rieti* Momot. delle 
Chieie Fioicciims pig. ili. Tom. VI, e l'Isuiiiunc del suo 



tato da questa Chiesa al Vescovado Fiorentino' 1 ( r}. 
Sicchò nuovamente nel Mese d' Ottobre- dell' Anno 
rad* restò vacante questa Chiesa, trovandosi che 
sotto- di so. Ottobre di detto Anno esercitava la 
«arica di - Vicario, Capitolare , vacance la Chiesa Ve- 
scovile, Puah Vescovo Calcedonensc , del qual 'Pro- 
Jo .Vicano'Capftoliró' trovasi pare altro-artcrdcl dì 
a: Dicembre dell'Anno stesso . 
■: 33. La breve permanenza fatta dai nominati d\re 
Vescovi Amerigo , e Pietra non ci ha lasciato di lo- 
ro alcuna memoria rimarchevole ; e passando perciò 
«ila ricerca 'del loro Successore 4 trovò che miesté 
fu ANDREA, il quale nell'anno 136+. essendo già 
investito di' questo Vescovado deputa Procuratori 
al Comune di Siena per domandar la restituzione 
del- Castello di Montatoli o indebitamente' ocenpa-- 
ro da detto Comune al suo Vescovado , e per com- 
promettere insieme tutte le questioni riguardanti 

*JO48t'UrtÌ0ol0 r- Wi* ■^là^-C-rtiy ■(■**» <{*<*;<% 

Trovansi di questo Vescovo diversi atti,' che 
-rron-InTercsstrno ta ^StòTia r per riportargli fino all' 
Anno' 13"$ y- J in cui venendo alcmic -dmerenze- ftw 
Esso, ed' il Monastero' «e' Monaci Olivetani ; di 9. 

( h _ ' ■ ' ' . '. .1. - - - r d, ..Chie- * 

■ 1 l i. . — n rr . . . n. — : . ™ ~ 

Uelitaifo rti 'tipolia il Ctracctiini ne; Vereori Fioieriiìfil 

fi) Stali 'auI'iM Clffitnj di Volt, Lìbt. £■ eiiji. n;)L'Atch. Pub- 
Ili^ ■< rileva una dclìbtfazio™ ilei x,r>i. lidia quale -i er- 
gono tre ' Peritine per pre!eniarji in Ferente in nome aal 
Comune a quello V =J covo con pngailo - jusJ * J^j- 

Xliltlàì Paci! Sir- Narìlli Srghcriali il Diniau NlceCiki 
HMhbìt-Gtntilii . 
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Andrea per motivo di alcuni Beni Livellari di do- 
minio directo della Mensa" Vescovile , il Papa Gre- 
gorio XI. commesse al Vescovo di Firenze la co- 
gnizione della pendenza. 

34 Nell'Anno poi 1374. vedesi che Andrea era 

gà stato traslatato dal Vescovado di Volterra alla 
hiesa Tricalicense , ed in suo luogo fu eletto LU- 
CIO da Caglj già VescóVo di Cesena, come risul- 
ta da altro Breve del suddetto Gregorio dato in A-, 
vignone l'Anno IV. del suo Pontificato nel giorno. 
5. dell'idi di Gennajo, dicendo il Tronci che in 
occasione di essere stato spedito da Urbano VI. Le- 
gato in Toscana per alcune particolari incumben- 
ze dal Papa fosse allora stato promosso al Vesco- 
vado di Volterra. 

Anche questo Vescovo fece una brevissima 
comparsa nella sua Sede Vescovile, e nulla trovasi 
d'atto memorabile facto in tempo del suo Vescova- 
do , e senza sapersi se Egli lasciasse questa Chiesa 
o per morte, o per traslazione, si vede sono dì 12. 
Febbrajo 1375., che Michele Arcidiacono di Vol- 
terra era Vicario Capitolare per Sede vacante, co- 
me lo era pure sotto di +l Aprile dello stesso Anno. 

35. Successe immediatamente a Lucio il Vescovo 
SIMONE da Reggio^ ir-dì erri Vicario Generale 
Jacopo da Reggio Canonico di Faenza sotto dì 15. 
Novembre 1375 approva in nome del suo Vesce* 
va l'esecuzione data al Testamento di Domenico 
Talini, e due altre simili approvazioni dello stesso 
Vicariò di limone si trovano nello, stesso anno sot- 
to di 5. e n. Dicembre, nell'ultima delle odali sì 
K ? fi. 



fe menzione id. Vescovo Lucio-, come Anteeesso- 
rc, il cfce conferma,!,' WWK*»« successione di Si- 
mone . 

Qualche differenza ebbe questo Vescovo col 
Comune di Sangimignano, perchè contro l'Immuni- 
tà Epclesiastica sottoponevano alle imposizioni le 
persone del Clero; sembra perì» che queste diffe- 
renze restassero superate facilmente dopo le ammo- 
nizioni del Vescovo dirette con sua Lettera a quel 
Comune nel 13-76., mentre essendo insorti in ap- 
presso dei contrasti tra il medesimo Vescovo e gli 
Uomini del Comune di Berignone uniti ai Volter- 
rani per l'occupazione fatta di questo dai Familiari 
dello stesso Vescovo, si osserva che Egli in quel 
tempo abitava in Sangimìgnano , dove si trova nell' 
anno 1382. allorché fu dato fine ai contrasti indi- 
cati, e conclusa la pace fra le parti. >; ; ^mro 
35. Neil' anno t3§4- fi txaslatato Simone alla Cat- 
tedra Vescovile di ForK per mezzo di Bolla ^'Ur- 
bano VI del dì 28. Marzo di detto Anno (0> ed 
in suo luogo fu sostituito colla stessa Bolla Q- 
NOFRIO Visdomini Fiorentino dell' Ordine de'Fra- 
ti Eremitani di S. Agostino, (s) al tempo, di cui 
; , . / • li ■ , **** ■ 

tfT K ga y V .i. j .ibJi par, Jl ri ' — 

(j) rj^mtndl-'xvill, delle Lezioni Fiorettine pag. €6}. par- 
lando della venula de'Bianchì in Fiienio dica . : . . «I «e*- 
> ciocché )a Proeesiione divoiamemc ne andasse, aggiunse ad 
.. CJfl ,i (il Si^ro) il Vescovo cìdla Cini Ftj Nufn (b Ftren- 
non da ChUia > - tfVudonU ( « non degli sW- 
- cbii > il quale dal Veisorado. di Volterra «a panato » q«1 
.1 di Firenze ■ 
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ai vede promossa una disputa impegnosa da Biagio 
Arciprete delia Chiesa di Colle di Val d' Elsa con- 
tro detto Vescovo, pretendendo che la Chiesa di 
Colle fosse esente dalla giurisdizione Spirituale del 
Vescovo di Volterra; ma Niccoli dell'Aquila Giu- 
dice Suddclegaro per l'esame di q desta controver- 
sia dichiarò con sua Sentenza (i) dei 23. Ottobre 
1385., che la Chiesa di Colle dipendeva dalla giu- 
risdizione di questo Vescovo, e impose perpetuo 
silenzio a quell'Arciprete, qual Sentenza fu confer- 
mata in appresso con altra proferita dall'Abate di 
S. Galgano nel dì aia. Settembre (386. 0). 

Questo Vescovo parimente fu promosso al Ve- 
scovado di Firenze nell'Anno 1,300. con Bolla di 
Bonifazio IX. del di raj Gennajo , Ecclesiastico as- 
sunto al Vescovado per la sua particolar pietà e 
somma dottrina , chiamato dal Pacciami nel Cata- 
logo degli Scrittori V'ir undequaque doctìssimus , e 
celebre per più c diverse Opere , che lo stesso Poc- 
cianti commemora come ■ eccellenti , riportate dal 
Padre Ridia nella Storia delle Chiese Fiorentine. 

36 Colla stessa Bolla di Bonifazio IX. fu eletto in 1 
luogo di Onofrio- ANTONIO de' Cipolloni Fioren- 
tino , e trasferito alla Chièsa Vescovile Volterrana 
di quella di Fiesole, di cui non ho veduto arto 
veruno, che meriti di occupar luogo nella Storia, 
forse perche egli pure fece una breve comparsa nel 
Vescovado, essendo trasferirò da quesra alla Chie- 



(1) Appeod. N. LXIII. 

(i) Tulio il Ptdccmo lì ntde in un Codice MS. d-.ÌU Curia Ve- 
■covile di Vokem. 
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sa Eginense con Bolla dello stesso Bonifazio ie^. 
Maggio 1396. , colla quale gli fu dato per Successo- 
re GIOVANNI de' Ricci già Canonico Fiorentino. 

Nel brevissimo spazio di tempo, in cui Gio- 
vanni resse questa Chiesa, ottenne dal Comune di 
Volterra sotto dì 7. Maggio 1397. j che fosse ri- 
formata una provisione, con cui veniva ordinato, 
che tutti gli Ecclesiastici dovessero esser soggetti 
alle Gabelle;, essendo stato accordato alle di Luì 
istanze, che gli Ecclesiastici per la raccolta sopra 
ai Beni di Chiesa , e per ciò che fosse loro abbiso- 
gnato per vitto proprio fossero esenti dalle Gabelle, 
quali però dovessero pagare di ratte le altre cose 
colla comminazione, che nel caso di renitenza al 
pagamento di quelle su i generi non privilegiati do- 
vessero restar privi del privilegio loro conceduto.: 
38. Era Egli, già mancato di vita nel 1398., qvam. 
do Bonifazio IX. con sua Bolla del 29. Marzo di 
detto Anno elesse Vescovo di questa Chiesa LO-- 
DOVICQ Aliotri (i) di Prato trasferendolo dalli. 
Arcivescovado d'Atene ; e nell' Anno posteriore 
1399. lo stesso Papa lo destinò L.-gato al Regno 
d Inghilterra, e Collettore della Camera Apostoli- 
ca, attesa la qua! commissione dovendo Lodovico 
assentarsi dalla sua Chiesa, il Papa con suo Breve 
del d] 6. Aprile del detto anno raccomandò al 

fi) ÌTan Cotica MS.de1l»5iroiiina * pig «' 'W " D ° ml ~ 
ma Laiaricut Barthottmfl Str Pégni di P'aio - fid Attivi, 
lavo dlCalfdoma fià.Ltgotodcl Pdpi-ia InghiUtrra; e in in 
Cina delle MM. di Colino diitrctto Prtlete de' 18. Mano 
14)7- « Ì**F Anione- » Str. «a Or. P«t* D. Sufia, G*. 
tìtit PrMutrueefa Vdtm, .cium-i u (-«•■' 
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Comune di Volterra 1* assistenza 'ai r Beni dal Ve- 
scovado nell'assenza di Lodovico. 

Nell'anno 1409. intervenne al Concilio di Pi- 
sa, in cui fa creato Papa Alessandro V. , e nei 
primi dell'anno successivo rimosse la rappresaglie 
contro gli Uomini del Comune di Massa , che era- 
no state ordinate dal suo Vicario Bartolommeo 
dell' Amelia all' istanza di un Cittadino Volterra- 
no, dopo di che poco visse nel Vescovado,essen- 
do passato all'altra vita intorno al mese di Mag- 
gio dell'anno 141 1. trovandosi sotto dì 24. Ago- 
sto Ranieri Vicario Capitolare per la vacanza del 
Vescovado attesala morte di Lodovico da Prato.' 

39 La stessa Terra diPrato dette il Successore * 
Lodovico nella Persona di STEFANO , di cui ve- 
do fatta memoria per la prima volta m un decre- 
to di Giovanni Dandi Vicario Generile di Stefana. 
da Prato del dì 25. Aprile 1412. (1) proferirò sulf 
esecuzione d'un Testamento di Antonio Monre- 
bradoni, memoria poco anteriore a quella veduta 
già dall' Ammirato . Convien credere, che questo 
Vescovo avesse dei meriti particolari verso la Re- 
pubblica Fiorentina; mentre si vede che nel 1418. 
e nel 1431. la stessa Repubblica neh" inviare al Pa- 
pa Martino V , ed Eugenio IV. alcuni suoi Atn- 
basciadori aveva dato a questi l'istruzione di rac- 
comandai» al Papa Stefano da Prato Vescovo di 
Voi- 



<|J Di quoto Vcicoto aan vi aono ani dì cleitlone di Notiti, 
ma bsnd la formula dell' licitati onc . Àppend, N. LXiV. Li 
Famiglia Dindi è la sten* do' Conti Gingalandì: Targiorri 
To., XI. nells giunte al Tom. I. pag. 180. 
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Volterra e loro Cittadino; vedendosi inoltre die 
la medesima Repubblica, allorché cominciò nel 1429. 
a prender superiorità sulla Città di Volterra, lo fa- 
vori nel successivo Anno 1430. del privilegio di 
poter eleggere, come faceva in avanti, l'Umzialeda 
mandarsi al governo di Pomarance, Sasso, Leccia « 
ed altri. 

Nel tempo del di luì Vescovado essendo no- 
tabilmente diminuite le rendite del Clero di Vol- 
terra a cagione delle guerre, della peste poco an- 
tecedentemente accaduta , e per altre calamità , im- 
petrò dal Papa Giovanni XXIII. la riduzione delle 
Decime , che il Clero doveva annualmente alla Se» 
de Apostolica. 

L'ultima notizia, che si abbia di questo Vesco- 
vo, è del dìió. Agosto 1.431-, dalla quale apparisce 
che Guarduccio Vicario Generale di Stefano da 
Prato raccomanda al Popolo tanto della Città che 
della Diogesi restante la questua per lo Spedale di 
S. Antonio di Vienna. 

33. Nessun altra memoria si trova in seguito di 
Lui , benché del di Lui Successore RUBERTO A, 
dimari si abbia il primo riscontro del dì 3. Giugno 
14.(5. per un atto fatto dallo stesso Guarduccio Vi- 
cario Generale di Ruberto Adimari di Firenze Ve- 
scovo di Volterra. 

Gli atti successivi, che io trovo di questo Ver; 
Scovo Adimari fino all'Anno 1459 , in cui passò 
alla Sede Vescovile di Monteféltro son fatti tutti 
dai di Lui Vicarj Generali , dai quali si risconrta.' 
averne Egli variati fino al quatto, escludendo pe- 



tb la cessione, che Egli fece nel 31. Marzo 1437», 
del Padronato dello Spedale di S, Maria alla Co- 
munità di Volterra per non aver esso avute forze 
bastanti da ristabilire in buon grado questo Speda- 
le ridotto in pessimo stato per ragion di guerre e 
per l'indolenza de' suoi Rettori. 

Secondo il Salvini questo Vescovo nel!' Anno 
1432. era Canonico di Firenze, e dopo aver occu- 
pato questa Sede Vescovile fino all'anno 1430.it] 
.traslatato a quel|a di Montcfcltro, e deputato Go- 
-yerflat»te_4j.CorkÌca per la Sede Apostolica, c mo- 
iri poi «eli' Anno 1440. 

:■.>:. 30i-:Nel;.dì ; 47.. d' Aprile dell'anno 1440 subentrò 
-in luogo del. Vescovo Adunati RUBERTO Caval- 
canti, che sostenne la Cattedra Vescovile fino all' 
.anno 1440., delle di cui prerogative personali ne 
Jk .ùo breve elogio- il citato .Sabini parlando dei 
Canonici Fiorentini. -Egli ■pure confermi la cessio- 
ne dello Spedale fatta dal suo Antecessore al Co- 
mune di Volterra, che fu approvata da Eugenio .IV. 
con sua Bolla dei a. Maggio J442. , « neil' anno 
precedente 1441- Lo stesso Vescovo aveva accorda- 
ta esenzione al medesimo Spedale della Quarta Ca- 
nonica . ■ ,.; ..,„ ;■>,., ;> •...ri- 
Reggendo Esso questa Sede Vescovile, furono 
invitati i Minori Osservanti a venire a stabilirsi in 
-questa Citta, e sotto dì aa. Marzo 1442. il;Cqmu- 
-ne deputò quattro Cittadini, che spedirono, Mess. 
GiQvanoi.del Ronco Cancelliere .della .Comunità ,-a 
Siena a Fr. Bernardino Vicario Generale dell' Os- 
servanza, che si venera ora nel numero dei Santi, 



per trattare e concluder con Esso il modo dt otte- 
ner l'ingresso di quella Religione in questa Città, 
che fu poi stabilito ed effettuato, e nell'anno 1445. 
fu eretta la loro Chiesa nella situazione, in cui at- 
tualmente si trova. 

Da alcune ricevute di questa Vescovo e del 
Suo Camarlingo fatte a Andrea e Roberto Minuc- 
ci del 14. Agosto 144° » e interpolatamente fino 
all'anno 1449 , che esisterano nell'Archivio dei Mo- 
naci Olivetani di Sangimfgnano passate nel Patri- 
monio Ecclesiastico, si rileva che il Vescovado go- 
deva diverse miniere d'allume e di zolfo tanto nel 
Territorio del Castello del Sasso, che in quello del 
Castello di Vecchienna, che in quel tempo si con- 
cedevano in affitto, delle quali in oggi non se ne 
Sa più la situazione. ■ 

43 Morto,, come si è detto, net 1449. Robert* 
Cavalcanti , fusuo immediata Successore GIOVAN- 
NI Neroni di Firenze, che sottodì t3. Luglio 1450. 
prese possesso del Vescovado, e fece solenne in- 
gresso (1} e solennemente fu ricevuto. 

Questo è il primo Vescovo, da cui si trovi es- 
sere stato fatto uso dei Privilegi Imperiali di legit- 
timare gli spurj, avendo io veduta nella Pubblica 
Libreria un imbrevìatura dal Notaro Antonio Ti- 
gnoselti del dì 33 Agosto 1453 , dove all'istanza 
d'un certo Niccolo da Gambassi si dice che il Ve- 
scovo „ eumdem data alapa eidem legttmavìt se- 
lundum formatti anctorHàttt contesi* in Bulla data 



(1) UtlO MS. Bilia Giddiini. 



Si 

per Rotnanum Imper'mm dieta Damino Epìscopo ». 
A lui parimente deve questo Vescovado l'acquisto 
della Tenuta denominata il Casti; Il uccio dì Cornisi 
comprato da Esso nel dì 25. Dicembre 1455 ; e ven- 
dutagli da Carlo eGiovanni de' Rossi diFirehze(i). 

La Repubblica Fiorentina a riguardo del di Lui 
merito personale lo scelse Ambasdadore per inviar- 
lo al Papa fio II. a difender la Causa dell'Abate 
del Borgo San-Sepolcro contro al Vescovo di Cit- 
ta di Castello, il quale pretendeva che il Borgo 
fosse compreso nella sua Diogesi, quando dipendeva 
nello spirituale -dall' Ab. suddetto . La stessa ragio- 
ne dei suo merito gli procurò la promozione all' 
Arcivescovado Fiorentino , a cui fu eletto in tem- 
50, che si ritrovava per la sua Ambasceria in Ro- 
ma, e fu rraslarato per mezzo di Bolla (a) Ponti- 
fìcia del dì 2-2. Marzo 1461., ma dove per altro 
non ebbe troppo propizia la sorte, mentre per le 
turbolenze Repubblicane di quella Città gli con- 
venne soffrir l'esìlio dalla Toscana, e portarsi a Ro- 
ma, nella qual città finì i suoi giorni (3) nell'an- 
no 14*3. 

43 Colla stessa Bolla de'22. Marzo 1461. fu elet- 
to per nuovo Vescovo di Volterra UGOLINO de* 
Giugni Fiorentino, il quale secondo ciò che scrì- 
ve il SalVini fu Dottore - di Sacri Canoni , e tale 
-si intitolava anche ne' suoi atti pubblici , Canonico 
di Volterra, e di S, Paolo di Firenze, Proto n A- 
- L po- - 

(1) imbrevi»!, del Nat. Tignoittli. 
IO Bolla di Pio Appcnd N LXV. 

(;) Ceiaccbìai de' Vettori Fioieuiiai pag. 164. • •■ ■ ., - 
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.posrolico, e Chierico d! Camera , illustre per la pie- 
tà e per la dottrina , Fratello del celebre Cav. Ber- 
nardo Giugni, e che nel dì 35. Aprile 1470 lasciò 
di vivere,. come anche si raccoglie da un Codice 
dell' Archivio .Strozzi., -da cui si rileva che fu so 
polto nella Badìa di Firenze, e che a questa lasciò 
1. suoi MSS. 

I primi atti , che ho potuto vedere di questo 
Vescovo , sano due creazioni di Conti ( 1 ) , che uno 
del dì 27 Maggio 1406. nella Persona di France- 
sco degli Agli fiorentino investito del Castello al- 
lora detto Volterrana posto nella cima del Monte 
di Bruano (2), ed il secondo dell'anno medesimo 
ma del dì 27, Giugno , col quale investì Piero 
Strozzi del Castello di Mondano: il primo de! quali 
atti ci vicn dato dall' Ammirato il Giov^e. nelle 
sue note a penna, e l'altro esiste ndl' Archivio 
degl'Innocenti di Firenze, potendosi osservare in 
ambedue gli accennati Diplomi che la facoltà deli' 
investitura di Contee et» antica nei Vescovi Vol- 
terrani, e procedeva da concessioni Imperiali . 

Dall'Archivio Comunicativo di Sangjmignanp 
si ha riscontro che nel 1468. Questo Vescovo .ot- 
tenne un Breve da Pio II. per la facoltà di costi- 
tuire un Vicario {3) Foraneo in quella Terra,, e 
di Lui pure si trova che la Repubblica Fiorentina 
BOA mancò di avergli convenienti riguardi, averi- 
. dolo 



CO Appeoi M. LXVt 

fi) Tirgioni Tom. j. pig. 4)8- 

,(,,) Riformi, di Binda dì BmibI. de" Coni «di' Arch. di S, Si, 

wgaano, . , ^i.»;, t ....... 



dolo fatto raccomandare per mezzo de' suoi A mba- 
sciadori al Papa Paolo li. (i). 

44 Successe iVgotim ANTONIO degli Aglj del- 
la Città di Firenze nel 

'4?°- i di cui parimente 
parlando il Salvini lo descrive Dottore in Decreti, 
Priore de' SS. Apostoli, Canonico di S Lorenzo - , 
Pievano di S. Maria di Poggibonsi, Pievano di Ss 
Maria dell' Imprimerà , Primo dei Decani Fiorentini 
eretti nel 1462. per Bolla di Pio II, Familiare con- 
tìnuo e Commensale di Paolo II. , di cui fa Maestro-, 
Arcivescovo di Ragusa nel 1465. , Vescovo di Fie- 
sole nel 1467., celebre Filosofo e Letterato , e in- 
signe per la pietà. 

Al tempo di questo Vescovo successe l'asse- 
dio e la presa di Volterra fatta dai Fiorentini «di' 
anno 1479 , ed avendo voluto quella Repubblica 
ampliar la Fortezza di Volterra per assicurarsene 
maggiormente il Dominio, occupò per quest'og- 
getto il Palazzo Vescovile situato allora nella con- 
trada detta dì Castello, ed assegnò al Vescovo per 
sua abitazione la casa detta de Granai contigua al 
Duomo, ov'è anche attualmente il Palazzo Vesc. 

Siccome Egli era stato Pievano della Chiesa dell* 
Imprunera, nella quale aveva esercitato la sua libe- 
ralità, così morendo nell'anno 1477 volle esser se- 
polto in detta Chiesa, dove attualmente ancora si 
vede un magnifico Deposito di marmo bianco fattogli 
erigere da! una sua Nipote. . 51 

L 3 Segui- 
lo Olire «ir UghelU vedi il Come MmUcbgUi nella Biblici. Ìli 
gli Scultori liti, Voi L Piti. 1. pag. (86. Sì 
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45- Seguita la morte di .Antonio la Repub. Fiorent. 
proAttando d' un' Ambascerìa spedita al Papa Sisto 
IV commesse sotto di 9 Febb. 1478. a! medesimo 
suo Ambascia dorè Donato Acciaioli, che pregasse lo 
stesso Papa a eleggere FRANCESCO Soderini Ve- 
scovo di Volterra , lo che di fatti impetrò , trovan- 
dosi altra lettera del di 1 4. Marzo di detto Anno suc- 
cessiva della mentovata Repubblica al nominato Ac- 
ciajoli, in cui gli commette di render grazie al Papa 
dell'accordata elezione di Francesco Soderini, della 
qual elezione era stata avvisata con Breve del dì 9. 
Marzo dallo stesso Papa , per mezzo di cui gli signi- 
ficava di aver eletto il Soderini per Amministratore 
del Vescovado di Volterra , finché giungesse all' età 
di 37. anni, giacché allora non doveva aver compiti 
gli anni 26. (1). 

Fu Egli della città di Firenze , Figlio del Cav. 
Tommaso Soderini , e Fratello del celebre Piero (2) 
eletto dalla Rep Fiorentina suo Gonfaloniere perpe- 
tuo, e poco dopo la sua assunzione al Vescovado 
fu eletto dalla stessa Repubblica per capo dei XII. 
Oratori mandati al ridetto Papa per giustificar la 
Condotta dei Fiorentini intorno alla congiura allora 
seguita dei Pazzi contro la Famiglia Medici , e per 
l'assoluzione dall'Interdetto, a cui era stata sotto- 
posta quella Città, come di fatto impetrò nella Do- 
menica dell'Avvento del 1480., avendo ottenuta l'as- 
soluzione nel Portico della Basilica di S. Pietro {3). 
: <.» Ri- 



(1) Falconcìn. Viia di RadT. Mafftt pag 3*. 

(a) Ne pula a lungo di quouo Vite- l'Ammir. a pag. 174. a leg. 

(3) II Lami nelle Lettoni Toimbs paj. 89. ci di p*t Vescovo di 
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Rimessosi da Roma al suo Vescovado occupo 
a mano armila la Badìa di Morrone incommenda- 
ta net 1482. alla Mensa Vescovile dì Volterra sen- 
za che si sappia (1) la ragione, per cui fosse obbli- 
gato a far uso della forza per recuperarne il pos- 
sesso, né duchi gli fosse stata usurpata, qualora non 
fosse derivato da pretensioni dei Monaci Camaido- 
lensi, che l'abitavano, promosse più voice per esi- 
mersi dalla soggezione Vescovile, che furon motivo 
di questioni giudichili terminate finalmente a favo- 
re del Vescovo . 

Furono da lui rimesse in vigore le Costituzio- 
ni antiche di un Luogo Pio denominato Fraternità 
rimaste già da molto tempo tralasciate e poste in 
disuso in pregiudizio della gioventù tanto maschi > 
che femmine, a favor di cui si conferivano da det- 
ta Frarernira dei Sussidj dotali, 'e dc'Luoghi di Stu- 
dio , onde mediante la di lui premura fu ristabili- 
to quest'uso lodevole e vantaggioso, e dato sistema 
con nuove Leggi firmate da Lui medesimo, che si 
trovano scritte in Cartapecora nell'Archivio Pubbli- 
co di Volterra . 

Il dì Lui merito personale ben conosciuto dalla 
Corte di Roma gli acquistò la considerazione del Pa- 
pa Alessandro VI,, da cui ne'31. MaggÉo'1503. fa 
creato Cardinale della Basilica Vaticana , quindi del 
Xirolo di S. Susanna; e poiché per dispensa Apo- 
stolica contìnuo a ritenere ancora il Vescovado di 



Volterra Coiìno Pjtfl, ma dall'Aio mii.pif. ajf. li «levi che 
«a Veicovo d'Arcuo nel '149;. : . ■ 
(1) Ved. il TatgioDÌ Tom I. psg, 311, 



Volterra, veniva perciò chiamato il Cardinal Vol- 
terrano (i) . 

46, E benché nell'anno 1509 rinunziasse questo 
Vescovado a favore del suo fratello GIULIANO 
Soderini, volle non ostante aver parte nell'esercizio 
dei diritti Vescovili anche dopo la fatta remiuzia, 
come di fatti gli fu accordato, e come si osserva da 
varj atti fino all'anno 151*. spediti sempre in nor 
me del Cardinal Francesco Soderini. 

Sotto i di Lui auspicj fu trasferito dal Castello 
di S. Dalmazio nel 30. Luglio 1511. in Volterra il 
Monastero delle Religiose sotto il Titolo di S. Dal- 
mazio, avendo la Comunità nostra supplito alle 
spese occorse per l'acquisto del terreno e fabbriche, 
dove costruire il Monastero e la Chiesa (a) ; ed an- 
tecedentemente nell'anno (480 era stato eretto da 
Raffaello Malfei il Monastero di Religiose sono l'in- 
vocazione di San Lino dell'Ordine di S. Francesco (3). 

Fu molto propenso per questa sua Chiesa Ve- 
scovile , e tra le altre beneficenEe istituì due Cap- 
pellanie Cotali, assegnando loro i fondi convenien- 
ti, le quali tuttavia sussistono di Padronato della di 
lui discendenza sotto il titolo di S.Francesco. 

Siccome il Cardinal Soderini prima d'esser con- 
sacrato Vescovo di Volterra fu destinato dal Papa 
Amministratore del Vescovado, dubitò da questo 
l'Ammirato, se nel tempo dell'Amministrazione del 



(0 s " "che Commenrtiiario della Proposito™ di Singimign*. 

no . £.1™. M CoUaiiaai nella Culi»- VollciBUrt pag. 48. fc~ 
(1) Appand. N I. XVII. 

(!) Vedi meglio la Vii* di Haffiello pag. 91. e il Cip. X. di <]□=• 
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Cardinale fosse stato in Volterra altro Vescovo col 
nome di Giovanni, parendogli di aver letto un Ve- 
scovo Volterrano di questo nome nel tempo ap- 
punto dell'Amministrazione del Sederini in una car- 
ta da lui citata a pag 178. Ma fatta miglior rifles- 
sione sopra di questa, ed al sigillo, si può osserva- 
re che -quel Vescovo col nome di Giovanni appar- 
tiene alla Chiesa di Veroli, e non a questa, perciò 
deve leggersi Episcepus Vernlomts, e non Volater-- 
ramts, comprovandosi ancora dalla Serie dei Ve- 
scovi di Vecoli data dall' Ughelli, nella quale leg- 
■gesi il nominato Giovanni nell'appunto della carta 
dell' Ammirato . 

47. Giuliano Sederini per la renunzia del Fratello 
successo, come si è detto di sopra, nel 1509 in 
-questo Vescovado , poco tempo ne conservò il pos- 
sesso, essendo passato nel tìtia. al Vescovado di 
Vicenzajenello ssesso anno<glifu sostituito FRAN- 
CESCO della Rovere di. Savona, trovandosi sotto 
di 14. Novembre 1514. fatta da lui la collazione 
della Chiesa di S. Crestina di Gambassi. Nel 1515. 
sotto di 17. Nov. approvò egli le prime Costirazk» 
ni della Congregazione dei Cappellani della sua Cat- 
tedrale, alla quale nel 1/33. unì la Chiesa di S. Pao- 
iò nétta Pieve di Pigliano . Antecedentemente a det- 
to tempo, c precisamente nel 1519 aveva avanzate 
questo Vescovo delle forti doglianze al Papa Lco- 
pe X" per usurpazione fatta di Beni del Vescova- 
do ìncluskamente di Calici della Chiesa ; ed il Papa 
con suo Breve dato sotto dì 14 Aprile di detto 
anno commesse a Monsig. Mario Màtfei Vescovo di 

.. , ...... o u ! - ■ , ^ . Cava- 
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Cavaglione, ed al Can . Jacopo Ingiurerai, che pro- 
curassero di far restituire le cose usurpate alla Men- 
sa Vescovile (i). 

Continuò a presedere a questa Cattedra fino 
all'Anno 1530-, nel quale sotto di 20. Aprile si 
trova aver Egli fatto l'unione dello Spedale di S. 
Lucia di Moncajone all'Opera della Chiesa di quel 
Luogo; e da detto Mese d'Aprile all'altro susse- 
guente d'A»osto dello scesso Anno dev'Egli esser 
cessato di vivere, mentre sotto dì 10. Agosto det- 
to era già stato eletto Amministratore perpetuo 
del Vescovado di Volterra il Cardinale Giovanni 
Salv'tati, che sotto questo giorno deputò suo Vi- 
cario Generale -Andrea Picchinesi Canonico della 
Cattedrale di Volterra, il quale nel seguente Anno 
•1531. nell'istituzione d'un nuovo Rettore alla Chie- 
sa Parrocchiale di S. Donato di Scnazzano s'intitola 
Vicario Generale di Giovanni Saiviali perpetuo Am- 
ministratore della Chiesa di Vùlterra , ed in un' altra 
istituzione fatta dallo- sresso Vicario ad una Cappel- 
la sotto il titolo di S. Onofrio in data del di 15. 
Ottobre 1546., nomina il Salviati perpetuo Ammh? 
muratore e Collettore di tutti i Benejizj Ecclesia- 
stici della Diatesi dì Volterra. 

48 49 Simili atti dei Vicari Generali del Cardinale 
Salviati si trovano fino all'Anno 1 553. ma di fatti 
lino * 

0) Seconda il Pad. Fontana net *uo Teatro Domenicano , • T 
Alnnura nella iua Biblioteca Domenicana. Fra fìnetnfio 
Miliardi it San%imignano iclt OrJine Domiaicana Aut. dell' 
*)j)E{ie il S. Antonino morì Vuote ritiro ii Volutiti in jutif 
anno 1317. "lochenon irora che abbia londimcato pei mia- 
cmu di lisconm . 
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fino dal 15321 era stato- creato Vescovo GIOVAN- 
NI MATTEO ■Scrtorj.jdi. Modena stato Proposto di 
Colle i di .modo che il Salviati non fu mai Vescovo 
ii Volterra, ma semplice Amministratore , c il vero 
Successore di Francese? della Rovere fu il ridetto 
Gin Matteo Serrar j.. Di fatti essendo mancato di 
vita il Sertorj: dopo l'anno 1541. gli si trovn da- 
to, , ih: Successore,; nella; Persona di BENEDETTO 
de'Nerli-Fiorentind Nipote dello stesso Cardinale 
Salviati sopra nominato, benché non ostante l'esi- 
stenza di.qu'estt due -Vescovi si, trovino i Vicari del 
Salv'iati , dai quali sì veggono eseguite le collazioni 
di più e. diversi Benefizi di questa Diogesi nel tem- 
po stesso ohe i due suddetti Vescovi avevano Essi 
pure i Loro Vicarj Generali, che conferivano egual- 
mente :altri benefizi .1 ■ 

- - f .Cessò :tli vivere il Merli non altrimenti nelT 
Vàrmcc 1564., come ha creduto il ..Salvini.; ma bensì 
■ nei primi dell'anno 1566. mentre nel 1565. rrovansi 

- diversi Atri fatti dai di lui Vicari. Generali, e sotto dì 
WEenb'. 1 566. si vede Gie; -Battista Bava eletto Vi- 
cario Capitolare per la sedè. Vescovile allora vacante . 

' 50. 5* Dopo una breve vacanza fu eletto il nuovo 
Successore ALESSANDRO Stroezi . Faentina, il 
quale sotto dì uri) Aprile 1 566. fu consacrato Vescovo 

' tìLVulte«ra..Tieita.:Chie3a 1 divS- Viuocòzio d'Anna- 
lena di Firenze dali : Vescovo di ..Cortona coli 1 as- 
sistenza dei Vescovi di Borgo San Sepolcro, e di 
Fbssorrrbrone-iTr-rrel- -df-ft. Settembre delio Stesso 
■aanO!l^Ìllpj*W^»^Ke^ 1 {0, .j'Pa sua; Cattedra; 

Mtai -l: ; 1.1- 'ina 
OìAppcai. "ÌTlXmifl 'iivt sliul,;-.'." ^H^usTI ic:i 5 V £~ 



ma poco però vissenelsno Vescovado, mentre nel!* 
anno 1568. era subentrato a. Lui (1) LODOVICO 
Antinori Fiorentino, come si file?» da un attò 
fatto dal di Lui Vicario Generale Segherie» de* 
Sugheri sorto dì ao. Settembre di detto anno con- 
tenente 1" istituzione del Rettore alla Chiesa di S. 
Michele dell'Arsiccio nella Pieve di Chianni, di 
modo che è on equivoco dell'Ammirato l'aver prò* 
tratto la vita dello Strozzi fino all'Anno 157»., aven- 
do considerato come tempo della di Lui morte 
quello , in cui gli fu affissa in S. Maria Novella l' Is- 
crizione Sepolcrale. 

52.53- Le commissioni, che racconta l'Ammirato 
essere srate date dai Pontefici e dal Duca Cosimo al 
-Nostro Vescovo Ammari t lo dovettero tenere assen- 
te dal suo Vescovado; quindi è che non si ha cosa 
rimarchevole fatta da Lui nel tempo che resse quo- 
ta Chiesa,-Jo che segni fino all'Anno 1573. e neU' 
Anno appresso 1574. essendo passato alla Cattedre 
Vescovile di Pistoja, quindi all' Arcivescovile di Pi- 
sa (3) , gli fu dato il Successore nella Persona di MAR- 
CO Santoni d'Arezzo,- che per soli otto mesi sosten- 
ne la Cattedra 1 Vescovile (3), e immediatamente ne' 
&$. Ottobre dell' anno stesso fa assunto a questo 
Vescovado GUIDO Serguidi Volterrano già Propo- 
sto della Metropolirana , e Vicario Generale /dell* 
AtCivescovo Antonio Altoviti'.-- STnf-'< , r 
^ w .. :..'..:7 :.. j F ece 

(0 U ti Ini toriato» StpotinS* h tipbftaaf r«*M*« **■ 
Ammirilo pig. 188. 
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Fece Egli il suo Solenne Ingresso nella Città 
nel di 21. Decembre 1574. 1 e fu cosi grande il con- 
corso del Popolo d'ogni ceto di Persone di qua- 
lunque sesso fino in molta distanza dalla Città per 
corteggiare il nuovo suo Vescovo, che riuscì di 
non leggiera difficoltà al proseguimento del viag- 
gio, di cui se ne vede una dettagliata descrizione 
(1) nell'Archivio dei Monaci Camaldolensi dell'Ab- 
bazia di S Giusto fuori della Nostra Città . 

L'affetto, cbegli di mostravano i suoi Concitta- 
dini, impegnò il suo zelo . a favore della Chiesa e 
della Patria; quindi si dette tutto il pensiero pee 
abbellire la Chiesa Cattedrale e fece costruire a sue 
spese una molto elegante Cappella detta allora del 
Crocifisso dei Miracoli , e dove ora si conserva il SS. 
Sacramento > e si interesso poi perchè fosse abbellita 
la Chiesa tutta di una maestosa soffitta , alle spesa 
della quale Egli pure concorse. Eresse un semplice 
Benefizio nella Cattedrale sotto il titolo della Pre- 
sentazione , consccrò le Chiese del Monastero diS. 
Lino, dei (3) PP. Cappuccini, di quelli di S. Ago- 
stino, degli Zoccolami, e la Chiesa della Prioria diS. 
Michele; ed istituì un Seminario pel numero dì 
XII. Chierici, e per l'oggetto d'istruire la gioventù nel- 
le Scienze fece dell'istanti premure al Gian Duca Co- 
sma per introdurre in Volterra i Gesuiti; ciò rilevane* 
dosi dalle memorie dell'Archivio vecchio di S A R. 
-A -J •.,./ .;: ■:. :-. ::M:a- ,/j ■ Per 

■- :" t rv;.- : . ; rp y n ah 1 B " ■ "" 

(l) Si riporta ndl' Appcnri. tatto N. LSIX. 

£i) Sticcesiivimenie nsgii inni i<j6 1579. i;8o< 158-. ()»"■■ 

mito» icwpi» « _ . ,j L .'| .",„ : ..,.. J ., 1 3 ' 
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Per sostenere i diritti della 'Sui' Chiesa ottenne 
che dalla Ruota di Roma- restasse deciso che la Chìe* 
sa Arcipretale di Colle di Val d'Elsa fòsse delle 
pertinenze della Diogesi di Volterra ; e non mancò 
di «calmare,- perchè non fosse smembrata la detta 
Chiesa da questa Diogesi allorache si volle istituite 
il Vescovado in quelle Tetre. 

Non si Scordò neppure di far uso dei privile- 
gi, che Ì suoi Predecessori avevano ottenuto da di- 
versi Imperadori a favore della Sede Vescovile , dei 
quali perciò 'se rie valse nella legittimazione d! Uno 
spurio, e nella' creazione di quattro Notari, tactis 
sacràsanctis Seripiurii negli anni 1578, 1579., e> 
1580., come dal Libro delle Collazioni dolla Curia 
Vescovile (1). ■■<> 
Nell'Anno. 1590. celebrò un Sinodo, che fu pub- 
blicato colle Stampe del SerlhontelH in' Firenze, e 
dopo aver dati continui conttàsségni di 'pietàc del 
suo zelo Pàsrorale per tutto il corso della sua vi- 
ta lasciò con estremo cordoglio de' suoi Concirra- 
dtni la Sede Vescovile con la vira he! dì primo Mag- 
gio 1598 ' 
1 54 Sotto dì ao. Agosto di detto Anno 1598 tro- 
vasi ; che già era statò «letto per Successore di Giti- 
li} LUtÌA Alamanni Fiorentino, il quale in détto 
giorno deputò suo 1 Vicario Generale Vincenzio La- 
vinip Canonico della- Collegiata di Sangimignano ; 

"'- 'Da Lui fu eretta-la Chiesa di S. Niccolò a. Fo- 
sini sóffinlt" rs.^e^braJo~r<?c^ : àd^ispnza "dei - ]Con- 

•- , :> — 

(1) Nel 6. C=nn. ,j8 7 . rjuixo 1 Pict'jro bittewò n«l!» CaliéJride 
tei Catecumeni. Anh. Pubb. Fili» di quesiti tempo . 
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ti d'Elei, e di Lui pure nell'Anno "1614. fu desti- 
nata Chiesa Parrocchiale quella del Castello .di -Sa» 
Dalmazio . 

In sequela d'un Editto da Esso'- pubblicato nel 
22. Nov. 160-1. a norma delle disposizioni del Con- 
cilio di Trento in materia di Residenza , e daLui 
medesimo rinnovato sotto dì 2. Settembre 161,3. si 
trovano jn appresso molte Varie intimazioni, fette 
dai suoi Vicarj a diversi Parochi non residenti. 

. Fino dal primo suo Ingresso dimostrò questo 
Vescovo la premura della salute speciale del suo 
Popolose vivendo allora il Ven. Ippolito Galanti- 
«( l'invitò a venir a Volterra per fondar la Con- 
gregazione della Dottrina Cristiana, come di .fatti 
successe, essendo allora per la prima volta, e per 
l'oggetto appunto richiesto dal nostro Vescovo sor- 
tito da Firenze il Galanti™. 1 

Anch' Egli tenne il Sinodo Diocesano , che ce- 
lebrò nell'anno 1600 sotto i giorni 7. i). 9. Nov., 
e trovasi questo pure dato alle stampe; e da lui fu- 
ron consacrate le Chiese di S Francesco dei PP. Con- 
ventuali (nel 1601.) e della Prioria di S. Marco (nel 
1603.) ora demolita; avendo ristabilita la memoria del- 
ia Consacrazione fatta da Calisto il della Cattedrale. 

55. La renunzia, che fece nell'anno 1617 di questo 
Vescovado l'Alamanni , dette luogo all'elezione del 
di lui Successore nella persona di BERNARDO In- 
ghirami iji Volterra fatta, nell'anno medesimo, nel 
quale si vede da Lui deputato Lepido Gabrielli Cà- 
"rìonicb ì)i Massa ■per' suo Vicario Generale". : r,\ 

"Fu Egli' Istitutóre della Prebenda Teologale, e 
. - dell' 



y4 , 
dell'Abbazìa sotto il Titolo di S. Paolo Patrono dì, 
Sua Famiglia ; ed Egli fu pure , che nell'Anno 1 620. 
eresse la Chiesa Curata di C/i7tf«osuaDiogesi e Pro- 
vincia Senese: e nel lòia, incaricato dalla Corte di 
Toscana di compilar il processo per 1* erezione del 
Vescovado di San Minialo esegui lodevolmente la 
commissione ricevuta (1); e nel 1628. il dì 18. Ort. 
pose li prima pietra. della nuova Chiesa dedicata 
ai SS. Giusto e Clemente nei subborghi della Cit- 
tà, avendo nel 16125. consacrato la Chiesa del Mo- 
nastero di S. Chiara nei predetti subborghi. Non 
manco di ratta l' attenzione per il buon regolamen- 
to non solo delle cose Spirituali , quanto anche dei 
Beni della sua Chiesa, avendo ordinato fra le altre 
cose le conferenze settimanali per istruzione del suo 
Clero, e convocato il Sinodo nell'anno 1634., gli 
Atti del quale si trovano pubblicati per le stampe 
del Bonetti in Siena sotto l'Anno 1625., e prece- 
dentemente all'Anno 1619. aveva fatto risarcire e 
rimettere in buon grado il Palazzo Vescovile (a) . 

56" La sua amabilità è la sua pietà soda e genero- 
sa gli cattivò l'affètto di tatti i suoi Concittadini, 
ai quali fu d' estremo cordoglio la di lui perdita 
fatta sotto dì 5. Giugno dell'anno 1633. rapito dal- 
la morte in età anche immatura consunta dalle vi- 
gilie degli studj (3) ; e dopo una vacanza di alquanti 
, mesi 

(1) Neil" Append- H. U[X, li legge aa In formai ione m qneat* 

propoailo . 

(a) Ho t [i maio bene dì riportare noli' Append. sono N. jt, (' fi- 
dino pubblicalo di quello VfKon nel 1631, nelT ocelli MM 
dell* Peate, che inieitn Volte 111 . 

<j) Questo Vtatow Jote ì Sacri Canoni ncll' Unireriità di Più 
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mesi gli successe nel Vescovado nell'Anno 1635. NIC- 
COLO' Sacchetti Fiorentino. jì ' i 

Con tutto che questo' Vescovo vivesse nel Ve- 
scovado imo al di 9. del Giugno 1650., e così per 

10 spazio di XV. anni, e quantunque si sappia che 

11 contegno da lui tenuto in tutto il tempo dei suo 
Governo incontrasse la soddisfazione del Pubblico-) 
non si hanno per altro farti verniti particolari , che 
meritino luogo nella Storia. 

57. 58. Nello stesso Anno 1650, e precisamente nel 
mese d'Ottob. prese possesso di questo Vescovado 
il Successore di Niccolò GIOVANNI Gcrini Fioren- 
tino) che tra sia tato alla Chiesa Vescovile di Pistoja 
nel 1. Ottób. i (in quest'anno la Chiesa di Pra- 
ti fu dichiarata Cattedrale, ed il Vescovo di Pistoja 
& detto anche di Prato) lasciò dopo tre anni quey- 
ista-- Cattedra, che restò vacante per due anni con- 
secutivi atteso che Carlo de' Ricci Arcidiacono Fio- 
'rcntifjo non volle accettare l'elezione già fatta di 
Lui per questo Vescovado , che fu successivamen- 
te conferito a ORAZIO degli Albizzi Fiorentino) 
il quale ne prese il possesso sotto di 27. Lug, 1655. 
in coi visse per lo spazio di anni XL fino al dì 99. 
Gennajo 1676. . 

Per due vòlte convocò il Sinodo, che una nel!' 
Anno 1657 e l'altra nel 1674 ,6 gli atti di ambe- 
due si trovano pubblicati per le stampe del Bonet- 
ti , e dello Stampatore del Pubblico di Siena . Neil* 
anno 



coma abbiamo dall' Erudii il limi Optra di quel l' Università dì 
Manàf. FMroni degno Presidente di quella, e Scrinare La- 
tino Tra i [mi celebri del Secolo ■ 



asiio- itìCV sotto 'dì itì. Dicerhb. ottenne clie "per 
mezzo della Sacra Rota di Roma fosse deciso e. di; 
chiarito qualibsse il diritto del Vescovo, e quale 
quello del- Capitolo di Sangimignano inrorno all'i- 
Stituziorte dei Bene fizj per toglier cosi ogni motivo 
* futura discordia. Nel Testamento, ch'agli cele- 
brò per mezzo: di rog. di Ser Francesco Campani 
nei' dì 31. Luglio 1Ó74, essendosi scelto la sua Sc-> 
poltura Gentilizia in .Firenze, fu ivi trasportato 
dalla Terra di Sangimigoano,.dove Unì i suoi gior- 
ni, e tumulato mei: Sepolcro de' suoi .Antenati, neir 
la '(3hies»iidi-Sl. 'Pier- Maggiore di Firenze (t),: ; ii 
5') Uopo una vacanza. di- quasi due anni fu eletto 
jHJpftHÓS» Vascovo. CARLO FILIPPO SfondfBH 
■Milanese Chierico Regqlarc, di S. fiaoloucrfe sotto 
dl\2Ó, 'Luglio * 6f 7. prese .il pottelto jdi questa .Gh«J- 
sìfy ta' quaie^nel breve cotso di .mcnoidi tre. atmi 
restò priva di Lui morto nella Città di Pisa sotto 
dì 11. Maggio 1680. , da dove poi fu trasportato 
a tumularsi in questa .Città (2)»', i; J 

- ■■ 60 -Neldì: i-3- Aprile , 1081.. fu consacrato pernuo- 
vo Vescdvordi -Volterra OTTAVIO del Rosso del- 
la Città -di; Firenze, cb^ nel dl ij.- ..-Maggio di det- 
to anno prese il possesso della sua Chièsa,, che -ses- 
se per lo Spazio di sopra .33. anni fino' al dì 31. 
Dicembre: 1714^ in cai lasciò colla vita il Vcsco- 

<l) L'Ilei ilio ne' ^spolcrale', ìhe'Ji q'u'èiio Vctcòvo si leggeva' m 
S. Pier Maggiore , fu importata nella Chic» di S.Croce c 
'collocali. illingreaiQ a mano iìniiltaV ' " " 

- (i) La DwcrliW dalla Viiìta Paitoiale iti Vescovo Sfornitali 

può servire di esemplare, essendo mn giudiiioianente eoa 
esattezza. . ..... „>.... 



Digitizcd by Google 



vado, avendo prima nel 171 1, stabiliti in Volterra 
a vantaggio della gioventù i Chierici Regolari delle 
Scuole Pie dell' Istituto di S. Giuseppe Ca/asanzio . 

Nel lungo corso del suo Governo adunò per 
quattro volte il Sinodo Diocesano, il primo nell' 
anno 1684., il secondo nel 1690., ed il quarto nel 
1709. pignorandosi per altro il tempo del terzo, 
benché sia certo che fosse da lui convocato , e leg- 
gonsi tuttora stampati gli Atti dei tre Sinodi indi- 
viduati del primo in Siena nel 1685., e degli altri 
in Firenze . 

Al tempo di questo Vescovo fu dato un mi- 
gliore stabilimento al Seminario già eretto dal Ve- 
scovo Niccoli Sacchetti , avendovi contribuito an- 
che il Gran-Duca di Toscana Francesco, che dero- 
gando al Testamento di Mess. Francesco Babbi Se- 
gretario del Gran-Duca Cosimo 111. del dì 26. Nov. 
1586. ordinò che quelle rendite lasciate dal Babbi" 
a favore di quattro giovani Volterrani per mandarsi 
a studio in Pisa fossero assegnate al Seminario, ed 
in ricompensa di questi luoghi di Studio del Babbi 
ne concesse due alla Comunità dì Volterra nella 
stessa Sapienza di Pisa (1). 

61.II di Lui Successore fu LODOVICO PandoI- 
fini della Città di Pisa, che prese il possesso della 
sua Cattedra Vescovile nel dì 22. Marzo 1715. E"li 
fu, che ottenne dichiararsi dalla Sacra Congrega- 
zione dei Riti con Decreto del dì 21. Febb. 1726 
ab Incarnar, essere esente il Vescovo di Volterra' 
dal dovere intervenire al Concilio Provinciale Fic- 

N ren- 

0) V«di l'Appeal «mo H, una, : ' - 



renano per la ragione, che Volterra r est m Pro- 
vincia speciali Romana. Anch Egli visse lungamea- 
te nel suo Vescovado, che resse fino al 18 Mag- 
gio 1746 , e durante il governo convocò anch' Egli 
un Sinodo: Diocesano nell'anno 1714- . le * cui dt- 
sposigìoni sorjo adesco in osservanza , e che tu pub- 
blicato' colle Stampe di Pisa pel 1716 L eleganza 
dello stile , la profondità delle Portane Teologiche 
e Canoniche , ed i savj regolamenti di Disciplina 
Ecclesiastica hanno reso stimabile questo Sinodo al 
segno di esser divenuto anche raro nella stessa sua 

^ópNe^dì 4 Agosto 17+6. fu destinato il nuo- 
vo Successore al Vescovo Lodovico nella Persona 
di GIUSEPPA Du-MesniI di Toul in Lorena , che 
fu consacrato nel 19, Maggio del successivo Anno 
1347-. e sotto dì 13. Luglio venne a Volterra sen- 
za per altro aver potuto entrar al possesso della 
sua Chiesa impedito per gli Ordini della Heal Lot- 
te di Toscana per il contegno non regolacele Hgli 
aveva tenuto colla medesima. ' 

Quantunque venisse reputato un Uomo di va- 
sta Letteratura, forse il troppo suo studio gli ave- 
va alterato le facoltà intellettuali , che debbono es- 
sere state il motivo delle sue procedure arbitrane 
verso il suo Sovrano ; c di fatti il Papa Benedetto 
XIV lo dovè relegare in Castel Sant Angelo co- 
£e demente. Quindi nel dì ai. Eebbrajo 174^ a» 

(I) Pahblki quH«o v'««;;o I. vWd'el OHI™ d" Aiti 
5 ' Sump. dì Roma . pria» p«ù * P™»' »««« C &'°'" e 
«U- 1 OhlewC 0tl «W,,J* dyY^veuBsWro » Volt"»- 
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Incarnar, lo stesso Papa per supplire alla mancan- 
za del Vescoro deputò Vicario Apostolico per la 
Chiesa e Diogcsi di Volterra il Can. Ab. Jacopo In- 
ghirami autorizzandolo nello Spirituale con molte 
facoltà proprie dei Vescovi. 

La Vita di Du-Mesnil protratta fino al dì S14. 
Marzo dell' armo 1781. obbligò il Sommo Pontefi- 
ce ad assegnargli il Vescovo Coadiutore (i),il pri- 
mo dei quali fu sotto di 11. Luglio 1755. ^ 

63. FILIPPO N1CCQLA Cecina di Volterra di- 
chiarato. Vescovo in partibus di Zempoli , che pre- 
se possesso di questo Vescovado sotto di 31. Di- 
cembre dell' anno suddetto, che attesa la sua non 
ordinaria dottrina e prudenza V amministrò felice- 
mente fino al dì 9. Gemi. 1705. giorno della sua morte. 
- Il merito di questo Vescovo non ha bisogno 
di elogi dopo che il Gran Pontefice Benedetto XIV. 
con suo Breve del dì a. Agosto 1755. responsivo 
ad una Lettera del medesimo Vescovo gli protestò 
molto minore del dì Lui merito la promozione fat- 
ta al Vescovado (3). 

64 Per la morte di Filippo fu dato nuovamente 
il Vicario Apostolico a questa Chiesa, ma nell'an- 
no 1767. fu proceduto all'elezione di un nuovo 
Vescovo Coadiutore caduta nella Persona di ALES- 
SANDRO Galletti di Arezzo sotto il Titolo di Ve- 
scovo di Solea-, che ne prese il possesso sotto dì 16. 
Febbrajo 1768. Ne) tempo che Egli amministrava' 
questa Chiesa fu per Ordine Sovrano decretata d# 
.Ha..' £ui 

(0 Vedi rAUÒcriiione CopWiik «IT Append. ft'LXkri,"' 
0) Ajpìbi). M. LXXIV, 



Lui la traslazione della Chiesa di S. Marco nell'ai- 1 
tra de' SS. Giusto e Clemente , ambedue poste nei 
Borghi di questa Città , qual ultima Chiesa tu poi 
consacrata dal medesimo Vescovo , conforme in ap- 
presso consacrò ancora la Chiesa de' PP. Cappucci- 
ni di Peccioli. 

Attesa la morte diMonsig. Du-Mesnii seguita, co- 
me ho detto, nel 1781. lasciò il Gai/etti il Titolo 
di Vescovo Coadiutore, ed assunse quello di Ve- 
scovo di Volterra , ma poco potè godere di questo 
suo nuovo Titolo, essendo mancato di vita sotto di 
3. Giugno 1 783. , Vescovo che per la sua affabilità 
e prudenza fu stimato, rispettato, e amato da ogni' 
ceto di persone, Vescovo, che seppe congiungere 
le cure Pastorali colla vigilanza ancora ai Beni del- 
la sua Chiesa , i quali migliorò ed accrebbe , Ve- 
scovo finalmente, che non lasciò sentire gl'insulti' 
dell'indigenza a chi ricorse alla, sua pietà generosa, 
onde per tutti questi motivi ha viva ancora la di 
Lui memoria. 

65 Dalla Cattedra Vescovile di Colle fu t rasi sta- 
to Monsig LUIGI Buonamici di Volterra per suc- 
cedere al Defonto Monsig. Galletti, avendo preso 
possesso di questo Vescovado sotto di 5 Ott. 1782. 
e prima della sua promozione alla Sede Vescovile 
di Volterra era srato già risoluto Io smembramen- 
to d' una parte di questa Diogesi contenuta nel Di- 
stretto di Sangimignano , unita alla Diogesi di Col- 
le con Bolla di Pro VI. de' 7. Ottobre 1782. 

Sotto di Lui fu riunita con suo Decreto de' 4. 
Sen. 1784 la Prioria di Santo Stefano alla Chiesi 
Pax- 
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Parrocchiale de\9£. Giusto e Clemente ambedue fuo- 
ri delle mura nuove della Città, come dissi di so- 
pra, ed Esso pure fu uno dei Vescovi, che nell'an- 
no 1787. intervenne all'Assemblea di rutti i Vesco- 
vi di Toscana tenuta in Firenze per Ordine Sovrano. 

E" noto a tutti lo zelo Pastorale di questo Ve- 
scovo , la dottrina, che si era procurata con uno sta- 
dio indefesso , la pietà Cristiana , e l' ardore, con cui 
si impegnava anche non richiesto nel sollievo dei 
poveri bisognosi ; onde allora che ne' a. Maggio 
1791. dopo una lunga e penosa malattia dovè pa- 
gare il comari tributo dei mortali , richiamò le La- 
crime dei Popoli alla sua cura commessi. 

66 Al Vescovo Litigi B no riamici successe Monsrg. 
RANIERI ALUATA Patrizio Pisano, che da Ca- 
nònico dì quella Chiesa Prima zia le con Bolla del Re- 
gnante Papa Pio VI de' 17. Dicembre 4791. ih pro- 
mosso alla Sede Vescovile di Volterra, alla quale 
attualmente presiede . Questo Prelato per la sua 
bontà e dottrina, per l'indefessa sua vigilanza, per 
l'amore dei poveri, per la sua rara virtù, e per 
tante altre sue doti si è conciliato la stima e l'af- 
fetto di tutta questa Diogesi alla sua Pastocal con 
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DEI PRIVILEGJ DEI VESCOVI, 

LORO GlUBISDIZIONE E LARGITA* OTTENUTE. 

CAP. IV. .. - 

Fino dai tempi , nei quali Carla Magno prese in- 
teresse negli affari dell' Italia , si trova che Egli 
ebbe una parricolar premura a favore di ratte le 
Chiese, conforme riscontrasi ne' suoi Capitolari, e 
lo dice il Ben vocienti in ijnaj nota agli Starati di 
Pistoja riportati dal Muratori (i), ed in particolare 
dimostrò il suo zelo anche per la Sede Vescovile 
di Volterra, a cui oltre ad aver accordato il suo 
favore e la sua protezione , concesse altresì varie 
esenzioni, e precisamente quella di aver liberato i 
suoi Beni dal pagamento del Fodro, dal Matisiona- 
tico, e dalla Parata (3), al quale effetto proibì ad 
ogni Giudice di poter mandare o nelle Chiese, o 
nelle Possessioni spettanti ai Vescovado ad esegui- 
re atti giudiciarj, o ad esigere pubbliche collette. 

Di questo Privilegio impetrato dal Vescovo 
Pietro se ne vede la conferma in altro simile, che 
Lodovico Pio Figlio di Carlo Magno concesse al Ve- 
scovo Grippo nell'Anno 82 1. , col quale ratificò alla 
Sede Vescovile i Privilegi, che le aveva elargiti il suo 
Genitore, come riscontrasi da un esemplare in per- 

' ga- 

(0 Antich Ini. T. X. pag. jél. Edio Aret. 

(3) Ne fa la detenzioni il Cecina nelle tue Notiiw Storie p. i*> 



gamena esistente nell'Archìvio Vescovile di Vol- 
terra, (i) 

Lotario Successore di Lodovico dopo aver con- 
ceduto al Vescovo Pietri H. di questo nome la fà- 
coltà di poter tenete due Mercati in Volterra nei 
giorni dedicati a S. Silvestro e a S. Ottaviano , con- 
fermò successivamente nell'Anna 845. al Vescovo 
Andrea i Privilegi medesimi (2) accordati da Cario 
Magtto suo Avo coll'aggiunra del diritto di poter- £ 
si valere di due Avvocati per la difesa e custodii 
dei Beni della sua Chiesa ; e Lodovico il di Lui Fi- 
glio nell'Anno 851. (3) concesse allo stesso Vesco- 
vo Andrea la facoltà di poter costituire altri due 
Mercati nella stessa Città uno presso al Duomo nel 
giorno dell' Assunta , e Y altro in Luogo detto Cam- 
porisa oggidì chiamato Castello presso alla Basilica 
di S. Pietro in un giorno a disposizione del mede- 
simo Vescovo, proibendo a chiunque di esigere ga- 
belle dalle persone dì qualunque Nazione, che inter- 
venissero ai detti Mercati, volendo che il profìtto 
dei medesimi appartenesse intieramente alla Chiesa . 

Quindi nelT Anno 874. lo stesso Lodovico U. 
con altro suo diploma (4) ratifico al Vescovo Gua- 
rino rutti i privilegi accordati alla Chiesa Volter- 
rana dal Proavo, Avo, e Padre suo , confermandogli 
il possesso di tutti i Beni, che con qualunque, tito- 
lo possedeva tanto mobili che immobili con tutte 
le famìglie, che nei medesimi esistevano, e ordinan- 
' , d ° 

CO Appeni K. XV. <7> Appena. N. Xl" 

il) Vedi 1 Ugbellì e l'Ammirato, che lipoiisno quello Diplana. 

(4) Aminir, pagi 70. „, . . 
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do la rescissione di tutti i Contratti di donazioni, 
di concessioni, di precarie di livelli fatte dal Pre- 
decessore Vescovo Andrea in tempo che inetmmo- 
duate sui corporis praepeditus emlstt, i quali Pri- 
vilegi furono dallo stesso Imperadore anche succes- 
sivamente confermati, conforme avverte il Lami 
nelle Delizie degli Eruditi pubblicate in Firenze nelì' 
Anno 1737, 

Neil' Anno 967. accordò la sua protezione Im- 
periale alla Chiesa Volterrana anche l' Imperadore 
Ottone nella Persona del Vescovo Pietro 111. (i), 
e ne spedì il Diploma dal Castello quoti dicitur Va- 
da in Comitati! Pisense, dove Egli allora si trova- 
va, e dove si era portato lo stesso Vescovo all'og- 
getto appunto d'impetrar la di Lui protezione con- 
tro diversi occupatori dei Beni della Chiesa. 

E' osservabile in questo Diploma che dopo a- 
ver l'imperadore annuito alle preci del Vescovo Pie- 
tro gli concede la libera elezione di quattro Avvo- 
cati e Difensori (3) dei Beni della sua Chiesa dipen- 
denti intieramente dal Vescovo stesso, accorda ai 
Beni e Persone di pertinenza del Vescovado il Pri- 
vile- 



gi.) Si riporta ne»' Appetiti, della Parte I. sotto N. IX. 

[1) Sotto l' Imperati Va lettini a no nel 563. furono istituiti i Di- 
fensori della Cittì , acciocchì proteggendo il Popolo con- 
tro le prepotente dei Grandi , e decidessero anche le loro 
liti di poco momento . Quest' istituitone duro gran tempo., 
« cigiorr fu , che anche gli Ecclesiastici ottenessero dagli Au- 
gusti dei Dìfenaori per assistere ai loro interetai nei Tribu- 
nali Mutai, jtnnat. Tom. Ih pag. 4)9. mihì . Gli Avvocati 
Ecclesiastici, che dovevan giurare it Catiolicijmo avanti! 
Vescovi .furono istituiti nel Stc V. «mal, Duurt. 6j-e ■*»- 
ntl. Tom. j. r . no*. 
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vilegio d'essere giudicati soltanto dai Ledaci Impe- 
riali , e quindi ordina che il Vescovo scomunichi "li 
Ecclesiastici disobbedienti usurpatori delle Decime e 
trasgressori delle adunanze Sinodali , passando in ap- 
presso a determinare, che le Decime dovessero pagarsi 
da ognuno alle. Chiesi; Battesimali in quièta habha- 
tare yidetnr velCnries, aiti res babere diguoteithr, 
aggiu'nra ai trasgressori de' suoi Precetti Imperiali 
compresi nelf accennato Diplomala pena di Lir. 200. 
d'oro purissimo da applicarsi alla Chiesa e suoi Ret- 
tori, e di Lir. 30. d'argento a favore del Vescovo. 

Similmente Arrigo 11. , come riporta il Lami 
nelle accennate Delizie, nell'Anno 1015. ( L ) con 
suo Diploma dato nel Territorio Pisano in luo^o 
detto Fagiano , prende sotto la sua protezione "il 
Vescovado di Volterra; e Arrigo IH. concesse al 
Vescovo Guido nell'Anno 1053. (2) sotto $ t l0 - 
Giugno il Privilegio di poter decidere le liti coi 
duello, e l'esenzione e indipendenza dai Conti, che 
governavano la Città di Volterra , non solo per la 
propria Persona, ma ancora per gli Ecclesiastici, e 
per tutti quegli addetti ai Beni del Vescovado , o ivi 
abitanti , accordando al medesimo Vescovo e Suc- 
cessore la facoltà di giudicare tutte le cause , che 
potessero insorgere tra le persone individuate ; e ciò 
in veduta delle doglianze fatte presenti da detto 
Vescovo Pietro all' Imperadore conrro ai predetti 
Conti, come troppo molesti ai suoi sottoposti. 
Queste doglianze, che non potevano esser piace- 

O /oli . 

<0 AppenA N. XVJI. ' "*~~ 

<0 Append. N, LXXV. 



voli ai Comi', e la mancanza totale di documenti 
non mi danno motivo di credere ciò che dice senz' 
alcun riscontro l' Ammirato il giovine nelle sue no- 
te a penna all' Opera del Padre sui Vescovi dì Vol- 
terra, che lo stesso Vescovo Pietro nell'Anno 1063. 
ottenesse da uno di detti. Conti la donazione delle 
Terre di Sangimignatto , di Radicandoti, di Sodi, e 
di Montieri. 

Da un Privilegio Ai Federigo L spedito a fa- 
vore del Vescovo Ildebrando sotto l'Anno 1185. 
{Orlandi) si rileva che la Chiesa Volterrana aveva 
sofferei gli scessi disordini accaduti al tempo del 
Vescovo Andrea , mentre alle istanze d' Ildebrando 
si annullano tutte quelle alienazioni dei Beni di det- 
ta Chiesa fatte dai Vescovi Antecessori, e segnata- 
mente da Ugone , che non fossero state riconosciu- 
te utili alla medesima Chiesa , potendosi intanto av- 
vertire che in detto Diploma vien nominato il Ve- 
scovo col titolo di Principe per la prima volta . 

Con altro Diploma & Arrigo VI. spedito dal 
Castello di S. Miniato nel 36. Agosto dell'Anno 
1186. (1) e diretto al medesimo Vescovo Ildebran- 
do gli vien dato il titolo di Principe, ed ivi l'ini- 
peradore accorda la sua protezione , che Ildebrando 
gli aveva domandata, di confermare i privilegj Pa- 
terni :' g|i dona due parri del Castello di Menzam ette 
.1 Impero possedeva in comune col Vescovado: gli 
conferma il Castello di. Montieri e sue miniere coli* 
onere di dover pagare 30. Marche d'argento annual- 
' [!..'. • men- 



ti) Amtnir. e Limi Ctonie. Leon Urbevet, paj- 10». "'■ ì 
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mente , e di pagar inoltre altre 30. Marche simili per 
la collezione del Fedro, che gli concede: gli permet- 
te di erigere torri e case in diversi Castelli e di 
delegar cause civili e criminali a suo arbìtrio; gli ac- 
corda parimente la facoltà di recuperare i Beni del 
Vescovado malamente distratti , purché l'alienazio- 
ne non oltrepassi la centenaria ; ordina che senza il 
consenso e volontà del Vescovo non possano eleg- 
gersi i Consoli in Volterra, in Saogimignano , in 
Montevelrrajo, c in Carole .-e finalmente lo elegge 
suo Vicario per tutto il Vescovado e Contado dì 
Volterra. 

Lo stesso titolo di Principe si legge pure da- 
to al medesimo Ildebrando dal predetto lmperado- 
« in un Diploma dell'Anno i 187. (Orland. Lib. 3 . 
Tom. 2.) col quale lo privilegiò di prestare il giu- 
ramento di calunnia per mezzo di un Avvocato da 
eleggersi a suo piacimento; e così pure col titolo 
di Principe si vede nominato in altro Diploma del- 
lo stesso Arrigo dell'Anno 1189. (i), per mezzo 
del quale concede a detto Vescovo la facoltà di bat- 
ter moneta di qualunque sorta coll'obblijgo però al 
Vescovo di corrispondere annualmente nelgiorno di 
S. Martino al Regio Erario con sei marche d'argen- 
to secondo il peso di Colonia, óltre all'altre pre- 
scritte prestazioni annue, che il medesimo Vescovo do- 
veva alla Camera Imperiale per le accennate Regalie.. 

11 Vescovo Pagano Successore d'Ildebrando si 
trova anch' Egli nominato Principe dell'Imperio in 
un Diploma di Federigo IT. (a) dell' Anno 1224., 

.' __ L-,- -.:<:,,. IH...QÌ -: liei 

(ij Ciani UgUL LmI , • App, M, XXIX, (,) App-N.LXXYI. 
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ne! quale accordando al Vescovo ed al Vescovado 
medesimo la sua Imperiai protezione gli conferma 
in parrc ed in parte gli concede (i.) la giurisdizio- 
ne della Città e del Contado Volterrano , e di una 
rispettato! quantità di Terre e Castelli , che forma- 
no adesso la maggior parte della Diogesi di Volter- 
ra , aggiuntavi la concessione delle miniere d' ar- 
gento di Gcr t'alio e di Montieri, la facoltà di esi- 
gere il Fedra, di mandare i Rettori in alcune Ter- 
re e Castelli, e di erìgere Fortilìzj, costituendolo 
suo Vicario nel Contado Volterrano ; e quanto alle 
cause civili e criminali Vicario suo ili tota Tim- 
ida con autorizzarlo a crear Dottori, e Notati, 
dar Tutori, Curatori, e Mondualdi, legittimare gli 
spurj , conceder libertà , con altri diritti proprj del- 
la Maestà Sovrana, in conseguenza dei quali Pri- 
vilegi ne abbiam veduti esercitati gli Atti dai re- , 
spettivi Vescovi descritti nel precedente Capitolo . 

Sebbene però, in questo Diploma non si veda 
gravato il Vescovo da alcuna responsione annua a 
favore della Camera Imperiale, è da credersi per 
altro che molta parte almeno delle Terre e Ca- 
stelli accordati ivi al Vescovado fossero concessi 
in Feudo coli' onere di qualche annua prestazione, 
giacché parlando di questo Vescovo abbiamo ve- 
duto , 

(!} Da quello Diploma ai Vede che i Vescoii goderano amate, 
dtntemente ancora la giurisdiiione sopta la Citta e Contado 
Volterrano , onde Don i improbabile ciò che dice 1' Aromi- 
(ito parlando del Vescovo Gattino, benché 1' Ughslli n et 
Tom, l'pag. 351. non si moatrì inclinato a prestargli fede, di 
■Ter ottenuta i Voi cori tjuciEa g luti sdì ikme fino dall' Imper. 
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duro , che di alcnni di detti Castelli ne fa rcnun- 
zia alla Camera Imperiale per esimersi appunto dall' 
annua responsione . 

Di fatto pub osservarsi in un Diploma ottenu- 
to dal Vescovo Ranieri degli Ubertini Successore 
di Pagana nell'Anno ia8a. (1) sotto di i. Ott. da 
Ridolfo Vicario Imperiale in Italia, che conferman- 
do al Vescovado tutti i Privilegi, Giurisdizioni, e 
Regalie, che possedeva, concessegli dagl'I mpe rado - 
ri Predecessori, gli accorda ancora nuovamente le 
cose stesse investendone il Vescovo medesimo jure 
bonorifià et recti Feudi , salva sempre l'Autorità So- 
vrana , ed in questo Diploma parimente si vede no- 
minato il Vescovo devotus et fidelis Priticeps Imperli. 

Questo titolo di Principe è stato accordato in 
seguito a tutti Ì Vescovi della Chiesa Volterrana: 
così pure Io vediamo dato a Filippo Bel forti Suc- 
cessore di Ranieri preaccennato in un Diploma del 
19. Marzo 1355. dell' Imperadore Carlo IV., che por- 
tatosi in Volterra annullò alle istanze del Vescovo 
tutte le sentenze proferite dai suoi Predecessori con- 
tro al Vescovo e Capitolo di Volterra per causa di 
qualunque inobbedienza, contumacia, o ribellione, 
ingratitudine , omissione di omaggio , giuramento di 
fedeltà , ed altre , e gli conferma tutti i Privilegi ac- 
cordati al Vescovado dagli stessi suoi Predecessori . 

Con alrri due Diplomi dello stesso Carlo IV. 
dell'anno predetto 1355-, il primo del dì 24. Mar- 
zo , ed il secondo del 13. Maggio riportati dal Ce- 
cina nelle sue Notizie Istoriche della Citta di Vol- 



(1) Appcnd, N LXXVII. 



terra, e dall' Orlandi .nel suo Ortis Sacer et Profa- 
nìts, si ripetono a favore del Vescovo Filippa tut-' 
te le stesse concessioni e Privilegi i cne il Vescovo 
Pagano aveva ottenuti da Federigo'. II. nel Diploma 
citato , aggiuntovi il mero e misto Impero cum ju- 
risdictione pienissima et temporali! gladìi potestà- 
te, et omnibus regalìbus , quae ad nos et Romanum 
Imperinm pervenire noscuiitur, sopra la Città, Ter- 
re e Castelli compresi nella concessione, e con al- 
tro successivo Diploma del dì i. Giugno del det- 
to Anno , e dello stesso Imperadore fu liberato que- 
sto medesimo Vescovo dall'annuo censo di LX. 
marche d'argento, che doveva pagare annualmen- 
te, come si disse di sopra, all'Erario Imperiale, 
metà per il Fedro, e metà per le Miniere di Mon- 
rieci ; qual esenzione gli venne accordata perchè le 
miniere erano divenute esauste, e perchè la peste 
e le guerre avevano desolato il Territorio soggetto 
al Vescovado . 

Quantunque l'Imper. Carlo TV. avesse assoluto 
il Vescovado e Capitolo di Volterra dalle senten- 
ze proferite contro di questi dai suoi Predecessori 
per le cause indicate nel Diploma concesso al Ve- 
scovo Filippo, e precisamente per 1' omissione del 
giuramento di fedeltà ed omaggio, dubitando in 
appresso lo stesso Filippo che un tal giuramento 
c prestazione di omaggio potessero esser lesivi dei 
diritti , che la Chiesa aveva sopra la Città di Vol- 
terra e Volterrani, presentò nel 1363 sorto dì 13. 
Luglio una protesta preservativa delle sue ragioni 
avanti allo stesso Carlo IV. , che fu successivamen- 



te ripetuta dal Vescovo Pietro IV. Corsini (i) gra- 
ziato ancor Egli con due Diplomi dallo stesso Impera- 
dore dei ia.e 14. Giugno dell' An.1363 preaccennato. 

Anche i Sommi Pontefici concorsero colla lo- 
ro Autorità a prestar 'favore e protezione alla Chie- 
sa Volterrana, leggendosi un Breve di Alessandro 
III. diretto al Vescovo Ugorte nell'Anno 1179. (2) 
per quest'oggetto, ed altro di Urbano IH. al Ve* 
scovo Ildebrando dell'Anno 1187. (3), il primo 
spedito da Roma, e l'altro da Verona. 

Tra le largita usate al Vescovado da diversi 
Sovrani e Personaggi Illustri se ne trova una dì 
Adalberto Marchese di Toscana, che dona nell'An- 
no 896. ad Alboino Vescovo la liberala** giuri- 
sdizione di Cu sole, Montìeriy Berignone , (4); altra 
del Conte Pannocchia (d'Elei) dell'Anno 1 139. , 
che cede al Vescovado le sue ragioni sopra ai Ca- 
stello di Ghezzano (5); altra del Con, Lotario e A- 
delasìa sua moglie, che nel 1147- donano al Ve- 
scovo parte del Poggio detto la Rocca S. Biagio 
colla Chiesa e appartenenze usane ad Rivum , ani 
dicitur Finis ; altra dei Con. Gherardo e Ranieri del- 
la Gherardesca, per mezzo della quale il Vescovo nel 
1155. diventa Donatario (6) di tuttociò,che loro ap- 
parteneva in Guardistallo e in Bìbèona ; ed altra fi- 
nalmente della Cont. Matilda del 1 078 , la quale con- 
fermò aL Vescovado i diritti, che aveva sopra la 
Pie7e-di Molle, e di S. Giusto di Bernina e Pedona- 
ta poste nel Territorio Senese, come riporta il Lami 
nelle più volte citate Delizie degli Eruditi . 

(ij Ceein. p«g. 146. Oliami, pag. 1076. (il Ripon. nell'Appeni. 
. N. XXVI,, (y Eii«on D ncll Atch. Veie. (-OTiig. T. 7 pig. 
397 Ci)DetLoT.a.pig. ) J4- <6)D«toT.*. pig. 399- « 44J. 
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□ella ZECCA de'VESCOVI di VOLTERRA. 
CAP. V. 

TRa i diversi Privilegi, che i Volterrani riporta- 
rono dalla generosità degl'Imperadori, è assai 
notabile quello, che accordò Loro Arrigo VI riell* 
Anno 1 179 di poter coniar le monete-, loro avendo lo 
stesso Imperadore concesso a 11 tee eden reni ente 11 eli' 
Anno 1186. le miniere d'argento, che esistevano 
nel Castello di Montieri , per le quali convenne che 
la Mensa dovesse corrispondergli annualmente col 
pagamèfitìS di XXX. marche d'argento, ed alrre VI. 
marche simili per la Regalia delia moneta , confor- 
me ho già notato nel Capo antecedente. 

Riporta Cosimo della Rene all'Anno 896. che 
Adalberta March, di Toscana donò ad Alboino Ve- 
scovo di Volterra la giurisdizione del Castello di 
Montieri, e da un Documento dell'Anno 1 137. , 
che si legge nel Targioni (1), il quale cita le An- 
tichità Italiane del Murarori, si osserva che il Ve- 
scovo Crescenzio aveva acquisrato una miniera d'ar- 
gento in Montieri vendicagli dal Conre Rainuccio 
{ diminutivo di Ranieri) Pannocchia (2) sopra la qua- 



(1) Tom. IV. Viaggi pag. 49. ove nana anche i molti fitti c que- 
stioni ipecialmente calla Reputò. Senese tu] padronato e go- 
dimento di qiiest' argentiera ■ 

(3) Nell'Are)» della Curia Vescovile ( Cod. in Cananee. legnato 
•> Monta - pag. a. S. in fin. ) il nova un'atto dell'Anno 11)4- 
lai XIII. del Mese di Febb.tog. Ser Bianca Not. Imperiale, 
co! quale Ranieri detto Pannocchia figlio d' Ugolino cenici- 



le il Vescovo Afflimi contrattò una concordia, con 
Ranieri Vescovo di Siena accordandogli la metà di 
detta miniera. 

Queste memorie sembra che sieno in contra- 
dizione col citato privilegio d'Arrigo PI, poiché 
supposta nei Vescovi Volterrani la libera giurisdi- 
zione di Montieri ^doveva lóro appartenere il dirit- 
to sulle miniere , come di fatti sembra che lo eser- 
citassero nel' Contrattare delle medesime. 

Non può supporsi dunque se non che nei tem- 
pi posteriori avessero gli Imperadori richiamati a se 
tutti i diritti di Regalie, dei quali godevano 1 nelle 
Terre dell'Impero diversi Vassalli, e ne facessero 
quindi' nuove concessioni a chi e con quei patti , che 
loro piacevano , potendosi con una tal supposizio- 
ne J combinare la verità degli uni e degli altri do cu- 
ìtìehri, che diversamente compariscono contrari- 

: E attesa la riferita donazione d'Adalberto e 
gli acquisti posteriori delle miniere di Montieri fat- 
ti dai Vescovi Volterrani , inclinerei a credere che 
Quésti molto ptima|;del privilegio d' Arrigo di bat- 
ter moneta avessero esercitata questa Regalia, tan- 
to più che in molti altri Castelli della loro Dio- 
gesi, ed anche di lor- giurisdizione (i) esistevano 



«vevaD miniere - la^S In Caitilnuovc «liniere d'argemo'e d" 
aliti mettili 118;. In Montctafidh miniere d'argento e d'oro, 
e Udì* Sana cave di argento. 1399 In Casal di Corni» ca- 
ve d'argento, ìolfo e jlln.n: 1198. Io Qutrctta miniere 0% 



più e varie miniere d'ore, d' 



d' argenti , di rame, e 
di 



(1) Nel Cartorale del Pubblico si travati 



ti i Ca«elli r chi 
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di altri metalli e, minerali ; e nel Castello di Ca- 
sole dipendente dai medesimi è. certo, che si co- 
niavano monete chiamate piccioli Volterrani Gasate- 
si { vedati Gìo: da Uzaano , che ciò asserisce ) da 
tempo molto antico, onde non è probabile che 
altri che il Vescovo Signore del luogo esercitasse la 
Regalia della Moneta coli' opportunità ancora di 
tante miniere, che godeva. . . •-'•<• «- 

Non può mettersi in dubbio 1 antichità di que- 
sta moneta, poiché fino dall'Anno 1163. sotto di 
36; Dicembre (Arcb, Capitolare) Sorico del fu Ber- 
narduccio e Monaca sua moglie promettono a 
gone Arciprete della Canonica di Volterra di non 
molestar in alcun tempo la detta Canonica per tre 
pezzi di terra sotto pena di pagare tres Itbras V ul- 
terranorwn ac fisapor- denariar. >W#m . Wn (stru- 
mento di compra del 11 63. per assoldi wnttfi Voi? 
temimi, ed altro pure del 1175. per Se. 105, mo- 
neta Volterrana, e molti altri, chesi tralasciano, con- 
fermano tutti (1) l'epoca antica della nostra moneta . : 

U dubbio può nascer unicamente se- questa mo- 
neta Volterrana spettasse al- Gomme, .<» ai suoi 
scovi; ma riflettendosi che nei ternpt preactjeanau 
la Città di Volterra non si era posta ancora in quel- 
la liberti , che assunsero la maggior parte de"? Cit- 
tà [Italiane dopo la Pace di Costanza; e che perciò 

(^^^elfRe^k'S P$ 
ragìpncyolc il credere che le monete indicate ap- 



(1) P«bbìho DtdnwPwt. I. fisy.. 
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partenessenS ai Pescavi, ì quali già da Secoli an- 
tecedenti avevano fatto acquisto di giurisdizione 
temporale . 

Di fatti nell' Archivio Vescovile trovasi una. 
membrana dell'Anno iaao., la quale contiene un 
giuramento (i), che prestavano al Vescovo alcuni 
impiegati nell'Impresa della moneta, che battevàsi 
per conto di Esso in Montieri, dove esisteva la 
Zecca chiamata nella Carta predetta Domus Mone- 
ta , nella quale si esigeva il lavoro tutto della mo- 
neta medesima;! c da altra Carta dello stesso Ar- 
chivio dell'Anno 1359. (a) osservasi che l'Arcipre- 
te della Chiesa di Volterra commissionato dal Ve- 
scovo ordina ai Maestri. monetar;, che non fabbri- 
chino, nè facciati fabbricare moneta in Volterra 
senza licenza speciale dello stesso Vescovo: rilevan- 
dosi da ciò il gius proibitivo di coniar moneta che 
godevano i Vescovi, e che da Essi, veniva eserci- 
tato nei luoghi di loro giurisdizione, dove segna- 
tamente ritenevaD. la Zecca. .: 

Peraltro essendo insorti tra i Vescovi ed i Co- 
muni di Volterra dei fieri contrasti e differenze per 
causa di giurisdizione sopra la Città pretesa dagli 
uni e dagli altri, cominciò il Comune a mescola»! 
nell'affare delle monete , e fino dall'Anno 1219. 
(pag. ai. 8) ordinò ne' suoi Statuti, che qualora il 
Vescovo avesse voluto coniar moneta , il Podestà 
gli assegnasse Saggiatori idonei , i quali se non fos- 
sero stati accettati dal Vescovo nello spazio di otta 
P 3 gior- ^ 

(I) Appwd. N, LXXVJII, (i) Appai K LXXOr "\ 
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giorni dovevasegli proif>iite r il corsa della medesima; 

Ad oggetto però di acquietare su questo' pun- 
to le pretensioni reciproche, pare che poi fosse im- 
maginato il compenso nel coniar la moneta , di riu- 
nir l'interesse di ambedue le Parti , ed imprimervi 
la Croce arma del Popolo da una parte, e la Figu- 
ra dei Vestqpa, dall'ai tra, conforme di tali monete 
se ne vedono ancora ai nostri tempi nei Gabinetti 
degli Antiqaarj , & io pure ne posseggo due beo 
conservare, , . . ■• 

Il Vescovo Ranieri nell'Anno 1310. avendo 
convenuto con una Società di Aretini di far coniar ' 
monete per suo conto prescrisse loro (1) l'impron- 
tarne doveva essere impressa nell'una e nell'altra 
parte della moneta, cioè da una la Croce, e dall' 
altra V Effigie di un Vescovo vestita in Pontificali bus 
colle parole Episcopio Raitier.\ e col patto inoltre 
che prima di potersi spendere, la detta moneta do- 
vesse saggiarsi per Saggiatorem ejusdem Dem. Epi- 
scopi, dalle quali ultime parole parrebbe che lo Sta- 
tuto preaccennaro non fosse stato in molta osser- 
vanza, « forse pei questo motivo il Comune nell* 
Anno 1315. deliberò. (2) phe se il Vescovo avesse 
voluto coniar moneta gli fosse fetta saggiare da 
tre soggetti più capaci da eleggersi dal Podestà e 
dal Consiglio , e nel caso che non fosse eseguito 
questo saggio nel lesinine di, otto giorni, fosse-dal 
Podestà bandita la moneta Volterrana. ì.. 
un. Presso il Kobile Sig.Cav: Priore _Giangastone 
■ ■•>. / ■ £ ", Ingìù- 

(j) Apptnd. N. LXXX. (a) ij. Febb. Arò de Capitan. Fili. A 
quid. 31 Arth. Pubi. . - '-•>■..■ ' ' 
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IngWrami Gran-Tesoriere artóflltf e Gran-Priore In- 
terino dell'Insigne Ordine di S. Stefano Papa e M. 
esistono due ferri per uso di batter la.- moneta detti 
Torselli, che portano L'impronta di due diversi ro- 
vesci della medesima , e che certamente furon fatti 
per porsi in uso per coniar le monete , che faceva 
baceer.il Vescoyo tanto A solo che; unitamente col 
Comune di Volterra , in uno dei quali vi è in mez- 
zo una Croce con due Stelle e coli' iscrizione po- 
fttttn ■ de Vttlterra, che riguardala il Cpmuuc, e, 
nell'altro Ja medesima incisione delia Croce e Stel- 
le, ma con la leggenda crax Cbr'fsti est yktor. no- 
itra, ehe>, riguarda i Vescovi; e che è la più tre> 
quente nelle monete Volterrane,, le quali ancora 
si trovano . ,' . 

Fu dubitato, sé i predetti fqr^i,apparccnessero 
■a strumenti di Zeccalo fossero piuttosto sigilli r ,c 
sopra di ciò interrogato U giii celebre Pad Bernar- 
dino Vestrinì delle Scuole Pie, esso con sua l,et : 
♦era al nominato Sìg. Gran-Tesoriere Jnghirami del 
idi 15. Luglio 1781. rispose dopo il più accurato 
esame fatto sopra i detti due ferri , che questi non 
potcuan «ssere sigilli, ma due veri rovesci, di stru- 
menti di Zecca, e lé ragioni dal medesimo Reli- 
gioso addotte di questo suo sentimento posson leg- 
gersi nella stessa di lui lettera , che riporto tra gli 
Altri documenti nell'appendice (3). 

O) La monete colli leggenda fBfalus pubblicali dall'Ammir. pag. 
ni tono timo rare . che fino «9 oggi una «oliamo acqui- 
stala iu Volterra , ed i forae l'unica, ei irova IpptetM il Nob. 
Sig. Francesco dVHosii uno degli Auditori dol Migìauato Sa- 
premo in Fittole , di cui ho parlato ntltt Pam I- pag- 8j. 
JM.mH.1 <») Apptud. ti. LXXXI, i <,-; . 
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Quantunque il Vescovo avesse la piena giuri- 
sdizione sopra il Castello e miniere di Montieri, 
come ho detto di sopra, pur nonostante il Capi- 
teti) di Volterra pretese di avere sopra le stesse 
miniere la Decima per un diritto di Regalia, che 
gli si vede confermato da una Bolla del Papa A- 
Stiano IV; dell'Anno 1157. (i), e nell'Anito 120,1. 
essendo stata posta in controversia tra il Vescovo 
e il Capitolo la Decima da questo pretesa, rimes- 
sasi la questione coli' annuenza del Papa Onorio Ili. 
(2) al giudirfo dell' Abate «fi S. Paolo a Ripa d' Ar- 
no di Pisa, fu risoluto da >Esso sorto dì ir. Ago- 
sto 1,^22.' favorevolmente al Capitolo, rigettato. 1' 
appello, che nel di 31. del' medesimo mese il Ve- 
scovo Pagano aveva interposto del di lui giudizio. 

Dall'esame, che fu 1 fatto dì varj testimoni per 
concludere il quasi possesso -del Capitalo dell' esa- 
zione costante della Decima indicata, si rileva che 
questa Decima non solo si pagava al Capitolo in 
Massa , ma un'altra porzione a titolo pariménte di 
Decima ed eguale a quella del Capitolo si pagava 
ancora al Canonico più anziano (3) . 

Non solamente nel Castello di Montieri face- 
Vano i Vescovi fabbricar la Moneta, ma costa inol- 
tre da varj documenti ripor tati dal Targioni rre'suo 
Viaggj {4)1 che *> batteva ancora in Calete, in 
M'ititalcirtelto, e Berigiione Castelli ratti dipendenti 
.3al Vescovo , e da. altri documenti esìstenti nella 

^■.^o,,,-:. : Can- ■ 

d) Appena. N. LXJCX11. (i) AnT uai. ». Aprile Aldi. C*. 
filotan . (3 J Si veda uni noia Del Cip. Vii. parlando dei 
Canonici. (*> Tom. 3. p. J7 ,, T. 4. t. 7. p. JW . 
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Cancelleria Vescovile dì Volterra si ha che in Ca- 
sule principalmente si coniava la moneta di rame, 
come ho avvertito di sopra , la lega della quale si 
trova descritta in un Contratto del 1321. (1), per 
mezzo di cui il Vescovo Raimtecio concede hi fa- 
coltà di batter detta moneta di rame ad Una Com- 
cagnia di Coniatori, dal qual contratto, e da più 
altri simili , che si incontrano di locazioni di co- 
nio di moneta , si può osservare che in quei tempi 
gli Artefici di quella andavano in giro a prestar 1' 
opera loro a quei tanti Comuni e Signori, che ave- 
vano e si arrogavano la Regalia Sovrana del co- 
nio della moneta. 

La locazione, che dal Comune si fece va della 
moneta, deve aver prodotto il frequente disordine, 
Che, quella non fosse di giusta lega , non ostante 
che venissero stipulate rigorose convenzioni fra il 
Locatore ed i Conduttori (2) ; quindi è che si tra-' 

..*•'.'>.'.' vano 

(l) i jll. I+- Ag. 11 Vcmovo Ralnuccio loca la fabbricazione del- 
la moneta piccoli in Epistopalibus Cajttìt di Beinone, ni 
Moniakìao , vii albi a Paniccia dì Luto de Moronti di San- 
Simigliano ed a Fintone di Creilo del q- Lolteringo de'Rom 
ai Finnici col patto dì fabbricate {icchara ita mcntiam m 
iiga mediani undam argini ioni ti puri prò qualìiti tibia, in 
[ondile vira qaelibel libra itncrc ti capire Sol. 5;.. eoo im- 
primete in una patte nel circolo infetiort o interiore Dna 
Croce intiera lum quidam Croce parva dt/uptr liitn vero tir- 
tumft'cmic de Vuiieira- Dall'altra pjrte poi nel cìrcolo inte- 
rioie dittai efu mtdta imago Epìscopi parili ia FéattfiattttM 
ti «ir mitra ia capile it pastorali ia marni smijìra; in circulo 
ixurìore lupa caput imig. Epìfcopalìs quidam Cruz cubi sul- 
la tx laure icxiro il puma . tx sinìiua cuoi hus Uuru- Epi- 
scopas Rainuccius. Cane, Vele p- ij 1 

(aj 131). 8,Jud- Rainueeiui Epìicopus locayit Vannutcìo., .. qua: 
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vano le- àogliartée 'che me fecero' i Mercanti Vol- 
terrani (i) delk cattiva lega della monera Patria, 
in conseguenza di che fu anche proibito ed in ap- 



moneta ex parte dicii Domini Epiic predicto Vacuacela no- 
Mine quo tupra mito tenere debeat in figa mtitam untia* 
■ argintì toni il furi prò quilìbtt libra, in pondere vero que- 
Ebet libra tenere et opere Sol. 58. * et aì cornigeri! qìiod 
libra dieta monete continui 11. den- plùt vel minut in pen- 
dete ipaius libre plot vel nrinus den. 11- et duo grani pitie Vel 
miao* iti lrga, quando ventant ad deliveraiionem ipaius prò 
atiignatione . et deli vera tonni ad hoc deputi tu ni jpecialiier, 
voluerunt et eonvenerunt pone approbari et deliverarì 1 duro 
lamcn id q-jod inveniretur aupetfluum vel diminutam tappici- 
tur et euppleri debeat infra terliam proximim delìventioM» 
ventura». Itera 14. Octofar. ano- pred. Epiiaput Baìnute. 
dedit et concessi! licenttaai auprad. cudendi , et fabricandi 

undecim nncias cum dimidlo et argento (ino el sunt ad pon- 

dui Smani, prò libra qnalibet Sol. 17 cojat monete ex 

una parte sic <S> in medio circuii interiorU et «Upra. * predi 
in circulo citeriori alt Crux parva cum hi* lilerii Rainucc. 
£p!tc. it Vvlt. Ex alia varo parte in medio circuii interiori» 
lit figura Agni Dei Cura * more solilo imita , in circolo ti- 
tenori ait crur parva puntata cuoi hii litsrii Ecct Agliai Dtii 
Sem cudendi et fabricandi allam moneiam de argento quartenet 
in pondere pro'q(ialibtt libra aepteiu uneiaa argenti fini et 
sic pio libra 17. tol. et den. io. ad potici. Fiorarti., et pos- 
ai! et debeat deli vera ri per dellveratorera moneta auprad. 
Cójui quidera moneta ex una parte in circolo interiori *it j< 
(utaupraj.. ex alia' raro parte ah y-magu Episcopi parai, 
in Póntìficalibus cura mitta . licere vero circuii citeriori» tint 
aub hac fórma videtfeet t Ephcopm Rtìnaaìiu er « capite 

, Ep> circa capud yiuaginit Epiicopalia due mitre aciliect ex: 
otraqua pane una mitra. Cine, rtfc. ìth. Lantani p, 3. j- 

(i) 1317. 8. Aprile =Per reclamo di vatf mercanti, che aderi- 
scono citar «attiva la moneta ai proicìjce il coniarti ; e sì' 
ordina doverti bandire i Coniatori , proibendo loro il conia- 
le tono pena di Se. 100. per cincona ss DtUiir^ lìtr- %, » 
■> p. 4 t. Atfh, Pubi, 
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presso la Rcp. Fiorentina nell'Anno 1321. sbandi 
anch'essa (1) dal suo commercio la moneta Vol- 
terrana , che si batteva in Berignone assieme colla 
Lucchese e Cortonesc. 

Questa proibizione della Rep. Fiorent. dimostra 
il corso, che aveva la nostra Moneta fuori del Ter- 
ritorio Volterrano, provandosi inoltre che era nota 
c ricevuta anche in Paesi molto distanti dai nostri 
dal Censo imposto al Vescovado di Assoli sotto 
Gregorio IX. Papa , che fu tassato in moneta Vol- 
terrana, (a) ' ■ 

Io son per altro di sentimento che la nostra 
moneta cessasse di coniarsi tanto nella Citta che 
nei Castelli del Vescovado forse prima del termine 
del Secolo XIV., giacché fino dall'Anno 1287. co- 
minciando a esaurirsi le miniere di Montieri a se- 
gno che nell'Anno 1355. fu assoluto il Vescovo 
Filippo dalla consueta annua prestazione all'Impe- 
ro per la Regalia di dette miniere sul motivo es- 
presso di esser rimasra esausta , sembra molto pro- 
babile , che mancata la materia , si desistesse dalla 
fabbrica zione delle monete, dovendosi credere già 
precedentemente esaurite tutte le altre miniere del 
Territorio assai più sterili di quelle di Montieri . 

Q dell' ' 

MMft,«M Vuhtrranam.tumcuiiatt adierigaenm. Tantali 
ring. TtB. pig 575, ■ 
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DELL'ANTICA DI0GES1, SUA DIVISIONE, 
e SMEMBRAMENTO. 
' CAP. VI. 

E' stato già da me altrove osservato che la Città 
di Volterra veniva governata da Ministri Impe- 
riali nominati Gastaldi (■)> i quali esercitavano la 
giurisdizione sopra la Città, e quel Territorio an- 
nesso alla medesima, che net reparto dei Governi era 
stato assegnato alla Castaldia; e siccome la Chiesa 
fino da suoi principi regolò la giurisdizione Eccle- 
siastica delle sue Òiogesi uniformemente a quello 
che era stato stabilito dagl' Impradori per la tempo- 
rale e civile , conforme avvertono il Lancillotto e 
il Muratori, cosi ha tutta l'apparenza di probabili- 
tà e verisimiglianza , che la Diogesi di questa Città 
sì estendesse fino dalla sua prima origine secondo i 
confini della Castaldia. 

Quantunque in appresso le continue dissensio- 
ni dei Popoli portassero variazioni infinite nell'e- 
stensione del Dominio temporale dei due diversi Go- 
verni e Signorie, restò .ferma non ostante la consue- 
ta prima istituzione della Diogesi : e da ciò n' è ac- 
caduto che trovasi adesso la giurisdizione Ecclesias- 
wa o più o meno estesa dì quello sia la ""•J^' 

ti)' Tedi U Cip: HI. della fiat I. f if. 40. , ' 



Digitized by Google 



lag 

le; n£si verifica più che ambedue queste giurisdi- 
zioni vadano uniformi, come lo furono nella loro 
istituzione . 

Ragionando su questi principi vado persuaden- 
domi che la giurisdizione dei Gastaldi di Volterra 
si esrendesse una volta nel circondario intiero di quei 
confini, tra i quali vedesi descritta la Diogesì Eccle- 
siastica in più e diversi Documenti del Secolo XIL, 
ed altri successivi . 

il più antico di questi è una Bolla di Alessan- 
dro IH. del 21. Aprile 1179 (1), colla quale il Pa- 
pa accordando al Vescovo tigóne .la sua Protezio- 
ne gli conferma la giurisdizione Ecclesiastica della 
Diogesi di Volterra circoscritta dai termini precisi 
ivi specialmente individuati. Questa descrizione di 
confini che sono „ ab Elia usque ad Mare et a 
termino qui est jitsta Sticbium, et ab alio qui est 
profe Sufficillum , et ab ilio qui est prope Tocchi et... 
sic ut erat usque ad S. Cassianum in Carisi (a) „ 
confermata anche da Urbano 111. nel 1 1 87. , compren- 
de certamente una quantità di Terre e Castelli, che 
non son mai appartenuti aUa Città di Volterra dac- 
ché si eresse in Repubblica!, ma erano delle perti- 
nenze della Repubblica Fiorentina, Senese, e Pisa- 
na, nel Territorio particolare delle quali Città si 
trovano tuttavia. E perche è altresì certo che non 
ostanti le discordie e le guerre accadute in diversi 
tempi tra la Repubblica Volterrana c le altre so- 
■ • Q- : pra- 

0) Riponili r.tll' Append. N. XXVI. di quella Parie 
(1) Carifia A dice una Tana Badia di Benedettini limala Vi»» 
Cince LUino fondili, od Scc. XI. Tar%. T. a. p. 514. 



□igifeed t>y Google 



■1S4 

prenominate si i- mantenuta' sempre questa Dioge- 
SÌ dentro ai confini descritti nella precitata Bolla an- 
che sopra le Terre del Dominio delle tre nomi- 
nate Repubbliche a fronte delle reciproche loro ge- 
losie, sembra perciò che l'epoca dell'istituzione di 
questa Diogesi sia antecedente all'origine delle Re- 
pubbliche accennate, e conscguentemente sia stara 
regolata sull'estensione del Territorio annesso alla 
Città di Volterra nei tempi anteriori , e così unifor- 
memente all'estensione del Governo dei Gastaldi. 

Oltre alla Bolladame riportata io ho riscontra- 
to cinque altri Documenti, il più moderno dei qua- 
li è dell'Anno 1355., che contiene un Diploma dell' 
Imper. Cario IV. diretto al Vescovo Filippw Belfor- 
ti, ed in tatti si descrive egualmente la Diogesi di 
Volterra non per mezzo di confini, come nelle 
Bolle dei Pontefici , ma per mezzo della numera- 
zione di tutte le Terre, e Castelli compresi nella 
medesima Diogesi notati nella stessa Bolla Pontifìcia. 

La Terra di Sangimignano c quella di Colle , 
ora Città, col loro Territorio annesso, una gran par- 
te della Collina Pisana e della Valle d'Era, una 
porzione della Val d'Elsa da Certaldo verso Ca- 
stel fiorentino con turco il Territorio intermedio tra 
questo fiume e l'altro nominato Capriggine, con 
molta parte della Provincia inferiore e supcriore di 
Siena, ed una quantità di Castelli della Maremma 
Pisana fino alla Contea Ghcrardcsca , restano com- 
presi nella descrizione accennata, di modo che si 
estende assai superiormente al Territorio spettante 



Un' egual descrizione leggesi ancora nel Sino- 
do di Monsig. Filippo Belforti dell'Amìd'i 356., £ò- 
ve si trovano notate tutte le Chiese dipendenti dal- 
la stessa Diogesi coti' annuo Censo, che pagavano 
alla Mensa Vescovile (t), e dalla- situazione delle 
medesime Chiese si riconosce qual era l'estensione 
della Diogesi, che tale poi si mantenne, finché nell' 
Anno 1592. essendo stato eretto il Vescovado di 
Colle di Val d' Elsa per opera degli Usimbardi , e 
per mezzo di Bolla di Clemente Vili, di detto Anna, 
fu allora diminuita la giurisdizione del Vescovo di 
Volterra còlio -smembramento d'una porzione asse* 
gìiata'al^uóvo'Vescovado di Colle , il quale restan- 
do- tuttavia troppo riserstro , gli fu aggiunto il ter- 
ritorio di -Sangimignano smembrato dalla Diogesi di 
Voltecrajndl'Anno 1 7S3. con Bolla di Pio VL Som- 
tao Pontefice Regnante, ed assenso Sovrano. 



fi) Append N- UUÌXIII. 
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DEI CANONICI, LORO DIGNITÀ' 
E PRIVILEGI -• - V- 
t siccome dei Cappellani' della Cattedrale, 

GAP. Vii: -.' 

IL nome dì Canonici o si voglia desumere dalf os- 
servanza dei Canoni, o dal Catalogo, in cui era- 
no descritti! Chierici inservienti a qualche Chiesa 
Cattedrale, come dì ambedue ieLOpirwoni non man- 
cano celebri Autori» che l'asseriscono, è certo però 
sempre che questo nome fu comune a -tutti gli Ec- 
clesiastici Secolari , e che tutti pure-:gii Ecclesiastici 
senza distinzione componevano quel che S. Girolamo 
chiamò il Senato della ispettiva Chiesa,, ed erano) i 
Consiglieri e gli Assistenti al loro Vescovo . 

Diffuso e moltiplicato successivamente il Cri- 
stianesimo, dovè per conseguenza aumentarsi ancora 
il Clero , il quale distratto dalle cure di una più es- 
tesa assistenza ed istruzione dei Popoli resi più nu- 
merosi, non potè altrimenti esser a parte dei con- 
sigli dei Vescovi, e si ristrinse perciò una tale inge- 
renza ai soli Ecclesiastici delle Chiese Cattedrali, 
alla qualità di Assistenti e Consiglieri dei Vescovi . 

Si era introdotto in diverse Parti del Cristia- 
nesimo tra i Canonici delle Cattedrali di coabita- 
re unitamente nei Chiostri annessi alle medesime e 
convivere ad una Mensa Comune . Forse mancava 
Loro in quei primi tempi una Costituzione Rego- 
' - • lire 
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lare, di modo che l'Imperadore Lodovico nell'Anno 
816. fece convocare un Concilio in Aquisgrana , e 
commesse che fossero stese le Regole per i Cam- 
mei e pelle Canonichesse . Ed in appresso lo stes- 
so Imperatore nell'Anno 8a6. rinnovò le sue pre- 
mure presso al Papa Eugenio II. perchè si estendes- 
se nel Cristianesimo la vita comune dei Canonici , 
comedi tatti venne ordinato dallo stesso Eugenio eoa 
un Decreto emanato nel Sinodo Romano. 

Siccome nell'Anno 820. seguì la traslazione del 
Corpo di S. Oli sviano dall'Oratorio sotto il Tito- 
lo di S Ottaviano m Collina alla Chiesa Cattedrale. 
di S. Miria deturo alla Città, ed i Canonici eguali 
mente che' la Canonica furon chiamati di Santa 
Maria e Sant'Ottaviano, sembra perciò che l'isti- 
tuzione del Capitolo Volterrano debba repetersi dall' 
epoca a dalla traslazione suddetta dì S. Ottaviano, 
o dal Decreto indicato di Eugenio il. ■ 

Veramente il Nostro celebre Raffaello Majfei è 
stato di sentimento che il Capitolo dei Canonici dì 
questa Cattedrale avesse la sua origine dopo la sud- 
detta Traslazione di S. Ottaviano derivata da un 
voto del Vescovo Andrea , sotto di cui seguì la tra- 
slazione predetta nel modo descritto nelle Lezioni 
dei Santi della Chiesa Volterrana . 

Nè questa opinione manca di probabilità e vc- 
risimiglianza , mentre Arrigo II lmperadore nel suo 
Diploma dell'Anno 1015 , per mezzo di cui accor- 
da la sua Protezione ai Canonici della Nostra Chie- 
sa dicendo che,/» bonore pr'tscis temporibus consti- 
mi fuerunt S. Dei Genitrici! Marie semperque Vir- 



jpnis et -8, Oc tabi ani fa dìstmgacrc'toir espressione 
f riseti temporibus che l' istituzione dei Canonici era 
assai lontana dai primi del Secolo XI. Inoltre da di- 
rerse memorie scritte in pergamena , che si trovano 
autentiche nell' Archivio di questo Capitolo resulta 
che fu questo istituirò ad onore di S Ottaviano di 
modo che'gli stessi Canonici si chiamavano Can. di 
S, Ottaviano, e che questa Cattedrale benché eret- 
ta sotto l'Invocazione di S. Maria, la Canonica ven- 
ne chiamata non ostante sotto il titolo di S. Otta- 
viano. La piò antica di dette Carte è un'Istrumento 
di Livello del di 8 Marzo 906 , in coi Anselmo Ar- 
cidiacono e Proposto Beali S Octaviani qui est in'-' 
tra Domain S. Marine Episcopii Vulterr. col con- 
senso dei Canonici ed altri Ecclesiastici ipsìus Ett, 
ubi est censtituta ipsa Canonica de saprà scripta de- 
mo Episc. S. Maria, concede a livello alcuni Terre- 
ni . Altra del 965., in cui Arnaldo Arcidiacono Cu- 
stode e Proposto Beati S Octabiant fa parimente 
una concessione livellare, e con eguali espressioni 
si trovano- più e diverse altre pergamene nello 
stesso Archivio . 

In una Donazione ratta sotto dì a8. Settembre 
991. da Pietro Giudice imperiale per rimedio dell' 
anima sua e di suo Padre, si dice che dona alla 
Chiesa di S. Ottaviano e per essa alla Canonica 
quae ibi est constitela in honorem Sup. S Qctabìa- 
«i qui intra ipsa Domo Episcopatus reqtiìescìt ; d" 
onde rilevasi che l'istituzione del Capitolo era ad 
onore di S. Ottaviano e col nome di luì 1 si appel- 
lava ancora la Cattedrale. 

La 



La stessa istituzione del Capitolo risulta da al- 
tra carta anteriore dell'Anno 954., colla quale un 
certo Bamarino dona alcuni Beni , ed offerisce a 
Dio, alla Chiesa e Canonica di S. Maria quae ibi 
est constitiita in honorem S. Oitabiani, qui intra 
ipsa Domo Episcopi* in torpore requiescit , et est de 
sub palesiate Domus Episcopattts Vulterrensis . E Io 
stesso leggesi in altra Donazione dell'Anno 986., 
ed in altre moire simili, che tutte si trovano nel 
riferito Archivio Capitolare. 

Le molte elargita, che dalla pietà dei Fedeli: 
furon ratte fino dalla sua prima istituzione al Ca- 
pitolo, ed ancora in progresso, di molte delle qua- 
li se ne conservano turtavia nel ridetro Archivio 
le memorie in pergamena , lo avevan posto in gra- 
do di poter mantenere il numero rispettabile di qua-- 
rama Soggetti, potendosi altresì avvertire che per 
accrescerne il Patrimonio era uso di quei tempi, 
che diverse persone dell'uno e dell'altro sesso si 
dedicavano al medesimo Capitolo sorto il nome dì 
Conversi, e rinunziavano tutti i loro Beni allo stes- 
so, di che se ne legge un'esempio in una Car- 
tapecora esistente nello stesso Archivio Capitolare 
del dì 24. Aprile 1252., in cui Alberto e Villana 
sua moglie per spirationem S. Spiritus ad honorem 
Dei et B. M. Virginis si offeriscono Conveni del 
Capitolo , e gli donano tutti i loro beni per rime- 
dio dell'anima propria. (1) 



(ij Nell'Anno precedente 1234. fra i testimoni per la verificato- 
ne dei beni nel Capitolo e loro confini si (cova eliminato 
f iuto Cantati . Canoni, iti Cjp ifoj, ftg. 9. ij. 39. 49/ 



Di fatti si hanno riscontri che questo Capitolo 

Possedeva molti beni non solamente nella Cittì e suo 
erritqrio, ma ancora in molti Castelli della collina 
Pisana, e della Provincia Senese, conforme si rile- 
va da una carta de' 29. Gennajo dell'Anno 1258., 
per mezzo di cui si ordina il riscontro de' confini 
specialmente di diversi Terreni spettanti al Capi- 
tolo fi). 

Da un Codice in Membrana scritto a penna dell' 
Anno 1301., che si conserva nell'Archivio Vescovi- 
le di Volterra, si rileva che godevano i Canonici un 
diritto particolare di Decimazione (a) nel Territo- 
rio Volterrano, che si è veduto in parte praticato 
fino ai nostri tempi , esigendo il Capitolo in diverse 
pani del contado medesimo dalle persone di cam- 
pagna un quarto dì grano o di segale per famiglia, 
qnal Decimazione restò abolita per Legge Sovrana 
nel 1787. 

Dalle stesse carte sopracitate apparisce pari- 
mente quante e quali fossero le Dignità dello stes- 
so Capitolo trovandosi ivi nominato l' Arcidiacono 1 
V Arciprete, il Proposto, il Custode, il Decano, il 
Vieedomino, e il Primicerio, ma benché in alcune 
di esse possa leggersi la firma di molti Canonici, 
da nessuna per altro si rileva il numero preciso dei 
medesimi, 1 quali perciò c da credersi che fossetp 



e nello iteuo Canonie pag. Ji. 8. si vede nominilo anche 
una Carnali leggendoti r= ilte Bum terre polite in Ulignano 
r ,i tran twbet ibi Battuta cor- de MonteTnltrajo Conrewa S.M»- 
„ ile designala per Prestili. Vkinum te. 
'i> Vediti un Libro nel CipitoEa intitolato CanoUrt, 
£4 Append. H, LXXXIV, 



in una quantità non indifferente, mentre dal citato 
Diploma $ Arrigo L dell'Anno 1015. (1), col qua- 
le accorda diversi Privilegi a ' Vescovo ed al Capì- 
tolo , si prescrive che i Canonici non debbano ec- , 
cedere il numero di Quaranta conforme erano al- 
lora. (2) 

In alcune pergamene dell* Archivio Vescovile, 
nelle quali son firmati diversi Capitolari, se ne con- 
tano fino al numero di XX. nell'Anno 974.; ma 
per qualche disordine accaduto in progresso dì tem- 
po nelle sostanze del Capitolo a segno tale che per 
ripararvi convenne che il Comune di Volterra vi 
apponeste degli Economi, fu ristretto e limitato al 
solo numero di XII. , come risulta da una Rubrica 
negli Statuti del 1200.; qual numeio in appresso fu 
aumentato fino a XV. , conforme è stato ai nostri 
tempi, -e ultimamente ridotto a XIII. con facoltà 
di rimetterli al numero di XV. alforache siano ri- 
tabiliti i fondi di due Prebende già soppresse. 

L'avvisata istituzione dei Canonici ed erezio- 
ne della loro Canonica portò la conseguenza del lo- 
ro Convito comune, al qual oggetto per il mante 
(rimerito degl'Individui, che dovevano ivi coabitare 
oltre alle largita che ho indicate di diverse privar 
persone, anche gli stessi Vescovi vi supplirono coi 
generose donazioni; ma questa Vita comune de' no 
stri Canonici fu in progresso di tempo soggetta i 
R a 



Ulte del Capitolo, Quali ama oggidì? 
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quegli sressi inconvenienti che il Muratori nella Dis- 
sertazione Ó3. del Medio Evo avvertì aver sofferto 
generalmente i Capitoli, onde il Vescovo Eriman- 
no nel 1070. (1) fu costretto di obbligare i suoi Ca- 
nonici a ritornare al primiero istituto della vita co-; 
ninne, avendogli animati con una donazione per co- 
modo maggiore del loro sostentamento. 

Negli statuti di Volterra compilati dai 11200. 
al 1219. si riscontra che in quel tempo persevera- 
vano tuttavia i Canonici nella vita comune, men- 
tre ordinandosi che gli Economi assegnati al Capi- 
tolo della Comunità esigessero le rendite del mede- 
simo per pagare i debiti, si prescrive che venga ri- 
lasciato a favore dei Capitolari frttmetitum vìnum 
et oleum et alias res unde Canonici et tota eorum 
famtfia v'utttm habere passini. E lo conferma una 
formula di benedizione di Mensa nella quinta feria 
della settimana Santa, che si legge nel Calendario d' 
Ugo altre volte citato dell'Anno 1161. (a). 

Quantunque in un Processo d'una questione in- 
sorta tra il Vescovo e i Canonici , che pretendevano 



O) Marat. Disjen. 61. Chi. 671. Edìi- Arret e Arch. Capii- 
(1) Ecco le patata del Calendario ,, %. qualiter b;ncdie:ndi sic 
menai. Qualiter benedìcenda si: menti ]. feria que dirimi 
Sacci» hoc modo. Edent pauperea et aaiurabuntor tic. £1 qood 
finiatur fìtu gloria, et «ine Kìrìtl. Patir notar dicitur tacite. 
Quo finito dicii Sicerdoa , Stadie Domine iona tua utque 
ftr omnia ucttla itoti Et trarrei amen . Loci, fiat btntiia- le. 
gami et fili taauttm Domine finiatur Finito prandio dicasi. 



««nrifliii /fltir iHirapiuutn marina uno gtor. ne quauuu «u 

tant paaJin. atltmrt nei Dm petgant in Eccltiiam . Quo fi 
aito patir nafta tantum tub licentia dicati» et aie cgtedianmT- 



mtmorlam fatti mlratttia* 



■ine ghr. aie quando can 
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la Dècima sulle mmieredi Montici".! .> compilata ndB 
Anno 1222. si rilevi chiaramente cheì ■'Jicdesimi Gtt. 
nonici conservavano tuttavia la vita coimin?»'^ che 
tra gli altri serventi avevano il Cuoco, di cui si par- 
la in detto processo fi), ciò non ostante io £¥>no 
di sentimento che poco dopo quest'epoca t'intc-t"-' 
no alla metà del Secolo XIII. cominciasse a scio- 5 
glierst la vita comune ' de' nostri Cartonici, e che 1 
ciò seguisse appoco alla volta , separandosene alcuno' 
appoco appoco di modo che poi rimanesse sciolta' 
anatro. Imperciocché osservo da ùria carta del Ca- 
pitolo de" 23. Luglio 1-277. è da altra de' 4. SertcnV- 
fare 1270. che diversi Canonici della Canonica di 
S. Maria confessano di aver ricevuto alcune sorti- 1 
me e generi, dichiarando nel corpo del contrarto 
che diversi altri- Canonici non erano più' 'altera re- 
sidenti nella Canonica cum plutei Canonici noti sittt 
Biado retidmtes Ut dieta Canonica, e da altre duè 
precedenti carte del 25. Aprile e del 7. Settembre 
1274. si vede che due Canonici fan quietanza al Ca- 
pitolo de'frutti- delle loro Prebende, contrassegno 



(0 Cannai pag. 40. 53. Itera dici: quod vidi: Munita olirti de 
Ateo, apponile Decimata aigenii de Mantello ad Canonico* 
Vulietianot separatici Decimalo Canonicoiura et separatila 
Decimaci pieientit Atthip.Vuli. 14 Augurt. et rldil eriam Mif- 
feum Siommke oliai de Foinellii d. Decimim et date A (chi- 
picib veit:i Canonico eterat lune Atchip. in Cantra Cano- 
nica q ne M juxia granariuoi Canonice- Intertog. Ugolinui 
Moionii corani Hancrio Cuoco Canonice S, Marie . et Ventuno 
Ì4 Colle VWto diete Canonie». 

Dall'accennato Csti orale (Ann. 1:34 Ind 7.4. Kal. AnrilijJ re- 
sulta che i Ci nonici avevano le Saline nei (oanni di Bibbo? 
ria /una man . • 



che questi vivevano gii separati colle rendite delle 
Prebende medesime. 

Queste Prebende erano già state istituite fino 
dall'Anno 1248., come si rileva da una Relazione 
di due Deputati del Consìglio del Comune di Vol- 
terra, per riconoscere le sostanze Patrimoniali del 
Capitolo in ordine alla citata Rubrica degli Statu- 
ti del 1340. de inquirendo Capita le , dove i due ri- 
feriti Deputati asseriscono di essere stati autorizza- 
ti ad itivestigandum et inveniendum possessione* et 
redditus et proventas et prebendat seu partes ad 
singulos Cantn'ms Canotiice S. Marie et ipsi Cationi- 
ce, e perciò domandano di essere ragguagliati quali 
siano i Beni e le rendite et partes et Prebenda* Ca- 
nonici* ads'tgnatas prò eorum Prebeniis et quibiis Ca- 
uenicis,. in seguito delle quali istanze i Canonici 
dettero la nota dei lorn beni , c dissero di aver 
assegnata a Lanfranco Arcidiacono ed a Gherardo 
già; Canonico per le loro prebende venti quarte di 
grano fra tutti e due provenienti da affitti di Beni 
del Capitolo, oltre a 49. nomi di, Debitori. . 

Dalla relazione citata si rileva pertanto che le 

tolo assegnate in parte a ciascuno- dei [Capito lari , 
salva non ostante tina rata a favore della : Massa Ca- 
pitolare per supplire alle spese comuni . e alle di- 
stribuzioni-giornaliere. . i . .. : .a- - 

E.' da supporsi che fino dar principio della sua 
istituzione avesse il Capitolo le sue Leggi partico- 
lari, potendosi dedurre dalle determinazioni del ci- 
rato Concilio • JT Aiuisg™. e data necessità, in cai 
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dovevano trovarsi i Canohici «abitanti* coavivco; 
ti di aver un regolamento comune come per la lo- 
ro vita . Noi però non ne abbiamo alcun riscontro 
sicuro se non se nell'Anno 1263. nell'occasione d' 
«sere stato eietto dal Sommo Pontefice Urbano IV. 
Canonico di questa Cattedrale Tommaso Priore del- 
la Chiesa dì Montalpruno, per cui il medesimo Pon- 
tefice istituì espressamente ]a Prebenda ( Archivia 
Capitolare ) , il quale nella sua investitura prestò il 
giuramento per l'osservanza delle Costituzioni capi- 
tolari, indizio certo che già esistevano senza che per 
altro sen' abbia alcun esemplare. . t r,h 

Le più antiche pervenute fino a Noi sono del 
dì 7. Novembre 1399. compilate nel tempo di Lo- 
dovico da Prato Vescovo di Volterra d'ordine di 
Bartolanimeo di Niccolò d'Arezzo Arciprete- di qué- 
sta, ^Cattedrale e Vicario Generale dello stesso Ve- 
scovo » che si trovavano nell'Archivio Vescovile serio- 
re in cartapecora , le quali intitolandosi Coustitutio- 
nes S. Marie Majoris Ecclesie Vulterrane de uovo 
condite conferma che come st è detto di sopra an- 
che in avanti esistevano altre costituzioni , ed alte 
quali furono fatte alcune variazioni e aggiunte nel 
3.6. Gennajo dello stessa Aono ab «tcjtraat. 

Successivamente nell'Anno I578. furono rin- 
nuovate le Costituzioni suddette , e pubblicate colle 
Stampe del Scrinar celli in Firenze, e queste sono le 
attuali in osservanza. 

Qual fosse l'Abito di cui vivevano uso Ì nostri 
Canonici^ nella loro prima istituzione , pare che possa 
desumersi da un Bassorilievo rappresentante la tras- 



, S 6 

lazione, come sopra, fatta del Corpo di S. Ottaviano , 
nel quale vedendosi diversi Ecclesiastici che portano 
l'Urna del 'Santo vestiti in Abito Talare all'uso dei 
Monaci dei nostri tempi , sembra che tale fosse il lo- 
ro bestiario, giacché il lavoro dell'Artefice è ritol- 
to posteriore al tempo vero della traslazione , e quan- 
d' appunto erano già istituiti i Canonici. ■'-> ' - • 

Nel Sinodo di Monsig. Belforti tenuto nell'An- 
no 1356. ordinandosi che i Canonici portino mani- 
ebas Guam/iabi arma rotundas, pare che resti confer- 
mato che il loro V-ettimettio fosse quale si vede in 
detto Bassorilievo) e che dal Vescovo si volesse ri- 
formare nelle maniche. £ proseguendosi ivi nella 
stessa Disposizione Sinodale che gli stessi Canonici' 
non dovessero comparire in pubblico s'tne Capa Ttr- 
bardo et pallio tengo et folletto sembra che l'uso eh' 
avevano i nostri Canonici nel loro Vestiario si uni- 
formasse a quello degli altri Ecclesiastici d'Italia, di 
cui parla diffusamente il Muratori nella Dissertazione 
XXV. dell' antichità Italiane . 

Da un MS. in carta ordinaria esistente nell'Ar- 
chivio Capitolare, ma senza tempo e senza nome, 
che contiene le costituzioni dello stesso Capitolo, e 
forse queste stesse da me sopra, citate dell'Anno 1339., 
si osserva che 1* Abito dei Canonici nelle sacre funzio- 
ni della Chiesa era la Cotta col Gufo ossia Cappuccio di 
Vajo sulle spalle, ad eccezione dell'Arcidiacono , che 
doveva portar il Cappuccio come i Vescovi ed i Pre- 
lati : e passeggiando poi per la Città dovevan far uso 
Han Mantello esteso sino alle ginocchia , sotto di cui 
portavano altra vesce che oltrepassava la metà della 



gamba , ed arava le maniche lunghe (i) ; ma nel An- 
no 1576. si ha dalla visita di Monsignor Castelli Vi- 
sitatore Apostolico che i nostri Canonici avevano in 
parte variato l'abito della Chiesa e in vece del Cap- 
puccio di vajo portavano sopra aJIa Colta C Almuzio 
ossia Mozze uà . 

Nell'Anno. 1738. variarono nuovamente il loro; 
Abito, di cui si valevano nella Chiesa, ed assunsero 
allora il Raccerto e. Mazzetta colore pavonazza ; • sue-, 
cessivamente da Benedetto Xlli Papa ottennero .la fa- 
coltà di poter far oso d'altro Vestimento con portai 
re la Cappamagna ,. della qual facoltà non avendo poi 
in quel tempo fatto uso veruno, l'attuale Monsigno- 
re Vescovo Alitata nel suo avvenimento a questa 
Sede Vescovile procurò la rinnovazione della facoltà 
della Cappamagna, che adesso. con Breve di Pio VL 
de'aj. Gennajo [792. è stata introdotta, ed è l'at- 
tuai Vestihiento dei Canonici. 

La pratica usata dagli Ecclesiastici di procu- 
■rarsi la protezione dei Pontefici e dei Principi fu os- 
servata ancora dal Nostro Capitolo, il quale nel 
1015. (a) l'ottenne da Arrigo. l\. lmperadorc, nel 
1105. dalla Contessa Matilda , net 115-7. da Adria- 



(1) ■ • quod Canonici sint in decerli habilu curo Soi/j indiai et 
cUmgiifo leu capinera de variia super httmérii ekeepto Archi- 
diacono qui poiurc ikbeii Capaituii eo moda et forma quo 
ppr um 2 pi scopi et alti Pieliti prout hactenus comuemm fuit- 
Ir.ciJer.dis vero p*t Cfvii V u lr sen. per desupef ponent Togato 
le u Mamcllum l'ingoi iitque ad laloi, de aubtuj Tiro hibeant 
vcsieinT/iTgr.ri .i l -M'n-,-1 'J , "ffle ad liblw. TOin; rmiiicij-^i- 
umii. - (1) Lami Lhion. Leon. pag';8. cke cita l'Aio in ilato. 
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rio IV. Papa, dal <Bjevè di' cui (i) otevaii chii il- 
Capitolo aveva' implorata ed ottenuta la' scessa Pro- 
tezione da Celerino II. Eugenio III. e Anastasio IV. 
Pontefici, e tanto-pure ottennero da Aleriaadretil., 
(5) il quale proibì in oltre a qualunque Vescovo l'e- 
rezione di qualsivoglia Chiesa Parrocchiale nel cir-, 
candario della Parrocchia spettante al Capitolo, che 
secondo l'espressione del Breve '.pare che sì esten- 
desse iti tutta la Citta, leggendosi iitfra spee'talem 
vestram Parocbiam vel wuros Volterrane .Civitath 
deducendosi anche da ciò che la cura dell'Anime 
della Cattedrale è stata sempre , come lo è di presen- 
te, presso il Capitolo. 

Tra le prerogative del Nostro .Capitolo singo- 
larissima è quella del Diritto di Collazione non tan- 
to delle sue Prebende Canonicali quanto di più e di- 
versi Benefizi 'semplici e curati eretri nella Cattedra- 
le e nel circondario della Diogesi antecedentemen- 
te al Concilio di Trento, colle facoltà inoltre di spe- 
dir le Lettere 4' istituzione , dare le investiture .dei 
Benefizi, e ricever jl~ giuramento dai Benefiziar! per 
l'osservanza traile altre cose delle Costituzioni Capi- 
tolari ; i Canonici poi godono del diritto ifi oziane 
alle Prebende vacanti a forma dell'anzianità Loro 
Tespettive 1 - — - — - - - ■ ■ " ™ 

. -, .Fino4a. tempo molto antico era il Capitolo in 
possesso dell'esercizio di questi diritti, mentre Ilde- 
brando Vescovo di questa Città nei primi del Sc- 
hedo XIII. avendo voluto arrogarsi ,|a facoltà di eleg- 
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gere ed istituire alcuni Caapnicii oppostosi il 
pitolo, e portata U questione avanti fnnocenzio Ili. 
furono confermati nel Loro possesso i Capitolari, 
come resulta dalla Decretale dello stesso Papa (t^ 
la quale vien sempre allegata nelle Lettere d'istitu* 
zinne, che si spediscono dal Capitola.. —r.. [ ,,ì 

Convjea. credere elle la qualità di Canonico^ o 
in genere di tutti i Capitoli ,o in specie del Nostro 
fosse di molta considerazione , leggendosi in un libret- 
to MS. esistente nella Pubblica. _ iLijjreria. di Volteii- 
ra intitolato Memorie Jet Santi Volterrani e ièlle 
Loro Reliquie composto da Emilio Fei Volterrano, 
che nell'Anno n^o- Alessandro Ul. impiotò un Ca- 
nonicato di questi Cattedrale per IldeUrandiho di 
Todino suo Parente , ed Innocenzia 11. .nel . 1344. cti- 
anostrò il suo .gradimento al Capitolo per ;averam- 
niisso ad un Canonicato a sua richiesta Piero M 
Monte suo Segretario , ed il Cardinal Goffredo nell' 
Anno 1300 pregò i Canonici a voler ascrivere al 
Loro Capitalo Sunredìgo suo Nipote. 



. che etano addetti a diversi Altari della medesima 
. Chiesa collobbliga.di assistere alle Funzioni Cora- 
li. Benché io non abbia trovata, memoria più anti- 
ca, del 11290. , in cui si parli con chiarezza di que- 
sti .Cappellani, è certo però dalla stessa memom che 
esistevano precedentemente ancora a detto Anno, 
mentre quella contenendo l'istituzione d'un. Bene- 
fizio nella Cattedrale fatta dal Canonico Guglieltno 



<i) Si liporu «LTApjwd. tatto M.LXSXVI. 




Eotto dì 7. Febbraio di détto Àrtno , prescrive il Fon- 
datore che il Cappellano Rettore di detto Benefi- 
zio da esso cretto debba intervenire a tutte le Ore 
diurne e notturne nella stessa Cattedrale ; e ordina 
inoltre che nel caso di sua morte siano invirati al 
suo funerale i Canonici ed i Cappellani assegnando 
a ciascuno degl' intervenienti la distribuzione di cin- 
que soldi ai Canonici, e di danari 12. ai Cappel- 
lani, lo che dimostra che antecedentemente all'i- 
stituzione dei suddetto Benefizio esistevano i Cap- 
pellani Corali. Di fatti la Storia Ecclesiastica ci da 
notizia di questi Cappellani sotto il ironie di Sacel- 
lari, addetti cioè a qualche Altare in tempi mol- 
to anteriori a quelli, che io ho sopra indicato, i 
quali unitamente ai Canonici assistevano alle fun- 
zioni della Chiesa, e non si faceva tra loro alcuna 
distinzione ne rispetto alle funzioni , ne rispetto al 
nome appellandosi anch'essi indistintamente Cajis- 
nici a segno che ìl nome di Sacelltirj o Cappella- 
ni è molto più moderno della loro istituzione , co- 
me avvertì il Molano (1), il quale riguardando for- 
se qualche abuso introdotto tra i Canonici di'Lo- 
vanio , luogo della sua residenza , benché Canonico 
anch'esso, fece avvertire ai suoi Colleghi il primo 
istituto dei Canonici e dei Cappellani rammentan- 
do lord" esser questi Sacerdote!, ideoque ob -Saeef- 
et ii di%HÌtatem mmqnam eis ut famiihs abìàmnwr, 
Meinitterint eos ex prima iWffitM'tbite Canttiicac vi- 
tae non minili ijttam ipsi shit, Caiionì'cos esse ■', ideo- 
que semper ut Confratres bonoratidos esse , et qttam 



(i) Via Eipen Tom. HI. pig. I. 



maxime laforavdum .; tu cum ìis pax fove atur « 
comervetur . 

Non .molti peraltro dovevano essere ne! suo 
principio i Cappellani della nostra Cattedrale, per- 
chè nel Sinodo citato di Monsig. Belforri del i 356. 
sette soltanto sono lo Cappelle Corali, che ivi si 
nominano ;i quali in progresso di tempo andarono 
aumentandosi di modo , che nei 1515 ascendeva- 
no al numero di trenta, senza che però compo- 
nessero un Corpo o Collegio stabilito con fycgD|c 
o Leggi comuni a tutti, ma ognuno prendeva nor- 
ma (iel suo operarodalledisposiziooi delFondarorc. 

Accresciutosi, come bo detro, il numero dei 
Cappellani , allora fu che si unirono -a costituire uh 
Corpo ed una Congregazione , lo che. sembra essere 
.seguito intorno alla fine del Secolo XV. ,' mentre 
in una (i) carta del 27. Aprile .1417. Jcggesi l'ob- 
bligazione di Andrea di Filippo di Lapo, il qnatc 
in ordine alla disposizione di Mafflo di Stefano pro- 
mette di pagare ai Preti della Chiesa maggiore di 
Volrerra la quantità di Soldi 20. come Legatari di 
detto Maffio, qual espressione collettiva dei Preti 
Legatarj sembra indicare, che fino d'allora 1 Cap- 
pellani costituivano un Collegio . 

Da altra carta del 1511. si rileva che già pre- 
cedentemente esisteva la Congregazione dei Cappel- 
/aw^vedendosi che il Can. Francesco Gherardi Prio- 
re di S. Pietro in Selci di Volterra legò a favore 
dei medesimi un suo Podere con diversi obblighi, 
sostituendo loro lo Spedale (2) maggiore della Cit- 
tì) Arch. dei Sopprimi Monaci Oliv. di Voltena - (aj Arch della 
l -Ooog. dei CippHcc. Ub. Cardi». Tom. 1. A. 1341. pag. 16. 



''ti in caso d' in effe ttu azione degli oneri imposti ; nia 
le Leggi , colle quali si unirono in un Corpo, non. 
si trovano primi dell'Anno 1515. compilate in tal 
tempo da trénta Cappellani, ed approvate da Moti- 
tìg. della Rovere. r. > ■ ■ 

Lo stesso numero di trenta Cappellani erantì 
pure nell'Anno 1586., quando riformarono le précé- 
denti loro Costituzioni, approvate queste da Mon- 
sig. Sergtiitli, le quali sono tuttavia in osservanza; 
dopo il qual tempo si accrebbe ancora il numero 
dei Cappellani fino a trentasei. 

Per l'unione fatta di detti Benefizj Corali ad 
alcune Chiese Parrocchiali, e per la ristrettezza del- 
le sostanze della Congregazione dei Cappellani in- 
sufficiente a supplire alle distribuzioni per tutto il 
numero dei trentasei, è stato ora ridotto questo a 
venticinque , dai quali si compone la Congregazio- 
ne dei Cappellani della Cattedrale. 



PEL U A T T 1 S T4iÌ O. 

.c a p. viit . , '. ".; 

Quantunque io non abbia potuto ritrovar notì- 
zie dell'esistenza delia. Cbieia Battesimale di S. 
Giovanni più -antiche dell'Anno 989.; (i) san 
persuaso per altro che sia contemporanea alla pre- 
sente Chiesa Cattedrale , non solamente perchè la 
strutturi esterna delle sue muraglie è eguale a quel- 
la della Cattedrale , ma ancora perchè tanto questa 
quanto la Battesimale godevano in comune dei di- 
ritti di Padronato, come si rileva da un Docu- 
mento del 1107.(3) nelt'Arch. Capitolare , e final- 
mente .perchè questa Chiesa Battesimale si diceva 
di pertinenza della Chiesa maggiore, di modo che 
io sono di sentimento, che la costruzione della no- 
minata Chiesa di S. Giovanni debba essere del Se- 
colo VII., o dei primi dell' ottavo , tanto più che 
la situazione del suo Battistero dentro alla Chiesa 
senza verun'indizio che possa mai essere stato fuo- 
ri dalle mura di essa, mi persuade che non possa 
essere anteriore al tempo indicato , giacché costa 
dall' Istoria Ecclesiastica , che fino al Secolo VI. le 
Chiese Battesimali .avevano situato fuori delle pa- 

(ij A melmo Areid. dì a Livello a Pietra Diacono quello , eoe 
apparteneva alla Chieia dì s. Ottaviano , e lucilo che doveva 
ai Canonici Pietro £00 Padre par la Pitti BamfimaU di S. Già. 
qui «t juita tiupraicrjpta domo , et ad ipaa Canonica . 

(aj II V e!C ovo Gunfrido conferma pei ttettorc nella Pieve di 
Fabtuici di pertinenza, della Chle» di S. Mari* e di S. Già. 
Wibiito Cren . 
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reti il Fonte (i) Battesimale, del qual uso se ne 
vede tuttavia l'tfscmpio nella Basilica di S. Giovan- 
ni Laterano di Roma, e che dopo quel tempo fu 
trasportato dentro la medesima Chiesa. 

Oltre ad essere il nostro Tempio di S.Gìovanni 
Chiesa Battesimale aveva ancora la qualità e i di- 
ritti di Pieve col suo Rettore distinto e separato 
dagli Ecclesiastici, che servivano alla Cattedrale, 
e lo stesso Vescovo era soggetto al pagamento del- 
la Decima a favore delia Pieve di S. Giovanni, dì 
modo che per essere esente gli convenne ottenere 
un Privilegio dai Pontefici Romani , come si rileva 
da un Breve ottenuto nel 1143. da Celestino IL 
Papa ,.che gli conferma l'esenzione di queste Decime , 

Continuò nelia descritta qualità di Pieve per 
molti Secoli appresso fino al XV , o ai primi del 
XVI. trovandosi nelle Costituzioni Capitolari stam- 
pate nell'Anno 1578., in cui si leg;ie nella descri- 
zione di diverse Chiese di collazione del Capitolo, 
che la, Battesimale dì S'. Giovanili non conferitile 
ampliai in tìtuìum. ."' . Jr :.'' ■ - . 

La struttura ottangolare dì questa Chiesa ha 
fatto immaginare a molti ,. che possa essere stato' un 
Tempio di Gentili: ed altri ih vista di un' Iscrizio- 
ne incisa in marmo collocata da una patte latera- 
le; al di fuori dell'ingresso t'hanno creduta fatica- 
ta sotto gli auspicj di uno "del Consorti della Fa.- 
miglia illustre della Gherardescu in tempo che esso 
era Podestà di Volterra, cioè ne!l" Anno 1-251.. e 



(1) Bingam. Antiq. Eccltsimice 1 a Selvagg. Tom. I!. pig. ai. 
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finalmente i|U^i,l'rhanno-^ttribnjto al YesceVó'ifia^ 
nieri degl'Ù^errìni in conseguenza di un Iscrizione 
dell'Anno 1183. incisa parimente in marmo neB' Ar- 
chitrave (!);deUa;porra(Q),ma.la-_stessa figura della. 
Chiesa, che. vedesi eguale a moltissime altre Batte-, 
simali dì diverse -Città, e i! non osservarsi in quel- 
fa contrassegno veruno di Fabrica d'antichità remo- 
ta, e la mancanza di qualunque documento, che ci 
possa, anche far sospettare che : abbia. servito all'uso 
profano degl'Idoli, mi fa credere con sicurezza che 
sia falsa la prima opinione. Quanto poi alle due se- 
guenti distruggendosi, l' una coli* altra peri, tempi di- 
versi della supposta-costruzione, non vi è chi non 
veda la loro insussistenza tanto più. che dai docu- 
menti citati è dimostrata l'esistenza della -Chiesa 
Battesimale di S. Giovanni, fino dall' Ann.CL.989. , on r 
de 'per quello riguarda l'Iscrizione situata- . sull'Afe 
COI trave dulia Porci deve intendersi che al di Lui 
tempo fosse restaurata la parte anteriore della Chie- 
sa ; e quanto all'altra del . Ghcrandescaj è- evidente 
che non ha relazione alla Chiesa di S. Giovanni, 
ma bensì ad altra, che esisteva nelCastellodiMon- 
teveltrajo, che restò demolita nella destruzionc del 
Castello medesimo, nella qua! occasione dev'essere 
stata trasportata in Volterra e posta , nella muraglia 
laterale di S. Giovanni, quando fu riattata a tempo del 
Vescovo nominato, mentre nella medesima Iscrizio- 
ne si legge che con temporanea mente alla Chiesa fu 
fabbricata ancora Ja. Torre del Balco nello stesso 



■(1) Apprtd. N. XLVI1I, fi) Vedui nif App ione, ti, CXV1H, 
quella del 1151. 
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Fortilizio , la qua! Torre' costando dagli Statuti di 
Monteveltrajo esistenti nel Pubblico Nostro Archi- 
vio , che esisteva in quel Fortilizio , e' non essendo- 
ne stato alcuno, né alcuna Torre presso alla Chie- 
sa di S. Giovanni, è manifesto perciò che l'Iscrizio- 
ne -suddetta non ha veruna relazione- colla Chiesa , 
ove è srata posra. 

Allorache questa Chiesa Si S. Giovanni avea 
la qualità di Pieve veniva provista dal Capitolo dei 
Canonici della Cattedrale, a cui ne spettava la Pro- 
visione, e quanto al mantenimento c conservazio- 
ne della Fabbrica materiale era sorro la direzione 
della così detta Fraternità, ed in appresso da un 
Magistrato particolare chiamato il Collegio di Fra- 
ternità: e finalmente abolito questo, restò sotto l'is- 
pezione dell' Opcrajo della Cattedrale , conforme lo è 
di presente che Tuttavia si mantiene Chiesa Batte- 
simale sotto la direzione del Capitolo dei Canonici 
predetti . 

I diritti Patronati , che aveva il Capitolo sopra 
a questa Chiesa, rilevanti da- un Documento in queir* 
-Archivio dell'Anno 995. che il Vescovo Pietro col 
consenso dello stesso Capitolo gli aveva Trasferiti 
nei Figli della Contessa MaHruda nell'atro di con- 
-ceder Loro a titolo dì Livello la rispetrabil quanti- 
tà di nudisi Caste//; e Ville, cóme ivi si dicono, ap- 
partenenti tutti alla nominata Chiesa colla facoltà di 
esigere collette sopra agli abitanti di quei Luoghi, 
incaricando i detti Livellar) à fair u'ffiziare a rutre lo- 
ro spese la medesima coli' assistenza di otto Preti , dal- 
la qual memoria $i,puè; , rilevare'!» ricchezza della 



Pieve, e che ivi si celebravano continuamente gli 
Uffizj Divini^ 1 " ' ' • 

- I Discepde^pw airi» dai soddetti àglj.di JW- 
Mwfa nell'Anno 1105., come si riscontra da altro 
Documento in pergamèna aellostesao Archivio, ri- 
fiutarono il Livello concesso ai Loro Antenati dal 
Vescovo Pietro nelle munì del Capitolo , rimettendo- 
gli la custodia e Padronato della, detta Pieve, dal 
<Wal ,*fW»RP rwj&a^igdjffe c^rinuoessBr^, prcrea 
atto scesso Capitola x Beni reauiupti con gli oneri 
chat «yevaao i, (Livellar^ giacche, neJl'Armp 1143- 
Cejest 'm Papa nel Breve già citato conferma al Ca- 
pitolo medesimo le Peciijtf della Pieve t esimendo- 
ne soltanto il Vescovo.; tr^da quel wrnpo vBffi&wn- 
te, io .gqno di sepfómqriffi -.che pervenisse, nel Capi- 
tolo il diritto dj, Qedifu^tefte continuato* poi es- 
tinto; ai nostri giorni, come si è avvertito nel Ci- 
po precedente parlando dei Canonici.. ( , j . .jj 
Oei Nostri illustri Concittadini furono beneme- 
riti di questa Chiesa , Monsignor Gaetano, Intpntri 
Arcivescovo già di Firenze , e Monsignor Salvatici) 
de Conti Guidi stato Arcivescovo di Pisa : il primo 
dei quali tese costruire di Marmo Statuario un ele- 
gante Altare , ed il secondo vi alzò un ben disegna- 
to Battistero arricchito, tanto nejl* interno che nelfj 
esterno di Marmi duri, ed m oltre fece incrostare il 
Piano tutto della Chiesa dì Lastre parimente di Mar- 
mo duro, diche se ne vede l'Iscrizione in una del- 
le Pareri laterali della medesima Chiesa . 

■ .. r ■ ' ; . : l ■ >.i 
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.VT; 103 C'irti ; .'jlit i-; ivi l.'b 3 *!1t n . 

/c^.VjA * COLUGUT*?; -,' . : ". .. ' 

[, . hm^n/ r.ioJ in c-.-i-- ■ oJUv li. 
-«•.«.,. .-.o^ìCul»; IT. v . .• \ 

DOpofchfrfU'istfttfta he^ Cattedrali Ii ; *ks có- 
nitihO'tfei ^nomefv conforme h»- flétro liei" 
Gap; yffivfc introdotto altresì la medésima <Jostn- 
manza in altre Chiese subalterne, che solevano ave- 
re più Ecclesiastici al 'Loro Servìzio; e che quindi 
si appellavàtió Collegiate .Di queste se né contano fi- 
no al nùmero dì tre ih Volterra, ; che due situare "nel- 
la Città «'nominate San Pietro e S. Michele detta 
di 3. Angelo \ & l'altra nei Sobborghi sotto il Tito- " 
lo di S. Stefano. 

Bel refnftò, in cui le nominate 1 tre Chiese 'si eri- 
tjesséro 'in Collegiate, quantunque possa credersi ché' 
Cib'"se^ni'ssa'''poCo dopo il Secolo XI. , : non vi -è per 
altro' alcuna notizia Sicura', se non fosse rispetto al" 
la Chiesa di & Michele , il primo Priore della qua- 
le si sa con- 'certezza ehe fu un Martino, the 'vive-: 
va neB''Annò ■ i sfSgVC cbtrie riscontrasi da una Car- 
tapecora" de' 14. Scfrembré ' esistente dell' Archivio' 
Capitolare, -dote" si noniina Priore della Canonica di 
S. Misbele -. -E- poi da un Iscrizione scolpita nella 
Campana Maggiore di detta Chiesa si vede che esso 
era stato il primo Priore P er lo che osservan- 
ti) Queiic inno la parplejinciie nella Campali» c= Maninuipt!- 
flWi Priar ftc. «... Ofiu iaS8. Dell' ciìitenu di quene tie 
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va il titolo di Priore, e leggendosi nel citato- Do- 
cumento nominato quello di S. Michele Priore del- 
ia. Canonica, ed il primo Priore , parrebbe cioè che 
al tempo di questo- Martino fosse stata, eretta in 
Collegiata la Chiesa' di S. Michele . 

La più antica memoria , che io abbia potuto 
rinvenire della Collegiata di S Pietro, è dell'Anno 
1359., che risulta da un Contratto di compra fat-i 
ta da Udina Priore di detta Chiesa col consenso- 
di Iacopo Camma della medesima.- quella poi della 
Chiesa di S. Stefano è dell'Anno 1 307. resultante da 
una pergamena nell'Archivio Capitolare, che con- 
tiene la conferma di Chele Camitico di quella Chie-i 
sain Rettore della Parrocchiale di Fognano (j). £ da 
quest* epoche sopra riporrate io ho creduto di poter 
dedurre che l'istituzione di queste Collegiate sia po- 
steriore al Secolo XL ; tanto più che secondo il sen- 
timento del celebre Muratori la Collegiata di Mo- 
dena eretta nel Secolo IX. si giudica la più antica 
di quante altre ne siano state istituite. 

Il numero dei Canonici addetti alle tre surri- 
ferite Collegiate doveva esser a mio credere assai li- 
mirato , trovando che nell'Anno 1334. insorse una 



Chicle perà gì uttn meaoria usi Calendario d'Ugo Arcipr 
Append. N. 87. 

(1) Nel Codice del Palano della Signoria di Fireme DDD. ajo. 
dell'Ardi, del Senaior Callo Sirotii si trova che noli' Anno 
1348. D. Ricciardi!! D. Moie in li de Uelfonihiu de Vulienis 

- Canonicui Major Eccl. Vulterr . , el Gniullui filini dicti D.Mu- 

- iciatti Canon. Eccl. a. Siepnani de Vulrema cuoi Uceruìa Doro. 

- Fìliffì EpijcopiVuli.pcrmutaiitad iriviKrn eomm Canonicati!!" 



disputa tra il Priore di S. Pietre e due Caiw>ici,che 
soli servivano alla Chiesa sressa, se dovesse man- 
tenersi quest'unico numcrodi Canonici , com'essi pre- 
tendevano , o accrescersi, come domandava il Prio- 
re , e porrata la Disputa avanti al Vicario del Ves- 
covo Raiwtccio , decise che il numero dei Canonici 
dovesse stabilirsi fino a tre e non più ne meno (i). 
Due soli Canonici residenri aveva parimente la Chie- 
sa di S. Stefano nell'Anno 1329. conforme si ha 
negliAtti de Capitani della Comunità di Volterra 
(2), e questa ristrettezza di Soggetti dev'essere pro- 
ceduta dalle limitate sostanze della Canonica , le qua- 
li in appresso maggiormente diminuite debbort esse- 
restate il motivo, percut le nominarerreChìese ces- 
sarono d'esser Collegiate, senza che per alrro se ne 
sappia il tempo, avendo conservato fino a noi il so- 
lo Titolo di Prioria, abolito quello à\ Collegiata. 

Questa istituzione delle Collegiate si estese arv- 
cora alla Campagna e nei Castelli , e la nostra Dio- 
gesi ne aveva tredici , cioè „ S. Maria di Paurano - 
Monteveltraja - Montieri - S Giovanni ìnSoviaiio- 
S Casciatio hi Padule - Monteterzi - Atout' al Pra- 
vo - Montiamo - Casteltiuovo di Val d' Elsa - S. 
Michele di Gabbia - & Pietro in Corte - Casale ■ e Ra- 
diandoli . 

La Collegiata- Panrame ha un-epoca la più an- 
tica di tutte l'altre trovandosi esistente fino dall' 



(1) Gli ain ii leggono «di' Atch- dilla moderni Priori» di 1 Pic- 

(1) Ani dei Opiuni Le* B, Lio. 9. (lag. j Aon. ijaj. Ind. XIU. 
die 6 Septcmb. Ai ih. Pubi!. 
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Annò iìòi., in cui tenie Priore Ai quella Chiesa 
e Canonica unitamente e di concerto fratrnm Cano- 
nicorum dictae Ecclesiae permuta alcuni Beni, come 
leggesi in una pergamena esistente nell'Archivio 
Vescovile . 

Dei Canonici di Montevtltrajo se ne ha me- 
moria in un Contratto di compra e vendita dell' 
Vnno imi. fatto da II de brand imi Proposro di quel- 
« Chiesa col consenso di Azzotte di Bene d' Ugne- 
remo e Meliore Canonici; e da un'intimazione, che 
:otto dì 2. Febbraio 12*2. fa Ugerio Canonico del- 
a Chiesa di S.Niccolò di Montieri, come Nunzio 
lei Proposto, e di Tebaldo di Poggibonsi Giudici 
delegati dal Papa a Guidone diBuoncambio per par- 
te dei Giudici predetti di non procedere nella cau- 
sa commessagli dal Cancelliere Imperiale pendente 
fra Aldobrandino di Baricagna di Lucca* ed il Ve- 
scovo di Volterra, si rileva che anche nel Castella 
■li Montieri vi era la Chiesa Collegiata ; siccome da un 
Compromesso del primo Aprile 1346. di alcune dif- 
ferenze tra Filippo e Michele Canonici della Chie- 
sa di S. Calciano in Pedule, ed il Settore delia 
Chiesa di S. Pietro di detto Luogo, si ha notizia di 
questa Collegiata ; conforme si ha. notizia di quello 
dì S. Giovanni in Swciano da una conferma di Lo- 
cazione di Beni , che fanno due Canonici di quella 
Chiesa, eseguita nell'Anno 1360. da Giovanni dì 
Milano Loro Pievano a favore del Comune di Bei- 
forte presso alla detta Canonica. Di' tutte le alrre 
Chiese poi sopranumìnate a riserva di Casale (1) e 

(t) Qui fi *d" aspo il notare un' Arciv. di Ciglieri per none Ri- 
■ nitri di Caiole nell'Anno ij ifi. tra] si ciato dil V. Mansi nella hi 



jRadioottdo/i , die furono istituite la prima nell'Annò 
nói. e la seconda dopo il 1360., dipoi soppressa e 
quindi ripristinata nel 1627. da Monsjg. Bernardo 
Inghitamì con Bolla data in Sangimignano sotto di 
8. Novembre(i), non se ne ha contezza altro che 
dal nominato Sinodo di Monsignor Belforci , dove 

Sai degni Sieri ■ Ne sommlniifa l'autenticità una Lettera scrit- 
ta al Comune di Voi. erra lotto di 13. Giugno i;,ó. da quello 
di Siena regimala nelle deliberatoti] del Consiglio Geaerale 
di Volterra. Fili. 5. Quid. 11 pag.);. leggendosi '"> essa = dura 
» pridie ìpie O. Archiep- cui tara divine majefiaiis infuhu quatti 
» etiam puri eonsideraiione amari) quem erga noi gerii assistere 

■ leiiemur opportunis auiiliis per Comitatum vellrutn tettai «alma* 
» mai piperii casci et sallitarum carnium pannorum t( armai- 

gium aperlìt callatensìbus Casulas faciebat aduci per certo* via- 

■ torci capti faeriini ec in vellram feniani preientate et quod' 

• vefter judex cabrile colorans quod eipiatii Saltini; Kabel 1 * 
n Communi vedrò debita penduta non fuetit mulo» qui salma! 
» ipsa* fetebant et aliquas ex rebus jam dictis vendi facete et 

■ vuiro contiacari Communi pretiitm tieul processerunt ex suo 
- libito voiuntatis ■ Quapropier fraternitatem vesttam requìrimus 

■ rogaraus attente qoatenns speciali dono ab gratta velila dieta» 
» salmas et bellias ditto Domino Archiepiscopo receda debita 
h cabella de illis faciali» dum placcai lìberaliter resaieui. 

* Dominili lionifatiui de Antelmis de Manina Judex D liandini 
» Comis de Civit. Castelli Poieft. Vuit. proposuit et Consilium po- 
li atulavii quid placcai providere ordinare et deliberare super am- 
>• balista «polita Doninis XII. prò pane Frattis Raineri! Dei 
« gtaiia Caleiitaui Archiepiscopi et Uteri» babiiit pio patte sua 
1 et Communi» Senarum ■ 

Dorainus Baldinottus Neri contuluii prò gratia et oblenta fuit. 
(1) Fra ìe memorie di quella Collegiata . ivi esistesti, si legge, 
che Urbano V. nei ao. Onob. 1366 che d'Avignone andava 
'o pei Hadicondoli e traticnendosi in casa 
Donici H Parrocchiani (_ c oil ) Ji B aÙra Tm; 
ma in un Cod. M. S. nella Cane. Vese. di Volterra intitolato 
Locsiìonì te. ti trova nel 1321. presente Jacopo Retto r* della. 
Chiesa di S, Mattino di Casole Can. idls China di Re"—'' 



■\ Pievi lece 



□igifeed t>y. Google 



■anche si leggono le altre Chiese Collegiate, che e- 
sistevano nella Diogesì di quel tempo ora diminuita. 

Di queste Collegiate Rurali le due ultime son 
rimaste esistenti, e quella di faurati» fu unita al- 
la Mensa Vescovile nell'Anno 1273. sotto dì 12.' 
Gennajo con Bolla di Martino IV. Papa, siccome, 
quella di Monteterzì a! Capitolo dei Canonici , igno- 
randosi affatto l'esito dell'altre, conforme si igno- 
ra anche di alcune la situazione del luogo certa- 
mente distrutto per occasione di guerre. 

Oltre alle Chiese Collegiate situate nella Città 
e subborglii, che esistono attualmente, prescinde*-' 
do dalla Cattedrale e dalla Battesimale (1), merita; 
che si faccia menzione dell'antica Chiesa dedicata 
ai SS Giusto e Clemente, che si trova essere stata 
eretta fino dal cadere del Secolo VII. sorto il Ve- 
scovado di Gaudenziaiw , che aveva la cura dell* 
anime", unita poi quanto alla Cura alla Badìa dei 
Morracì- Camaldolesi dì S. Salvadore, della quale 
Oggidì non sì veggono che pochi residui di rovine, 
essendo la Chiesa rimasta distrutta dalle voragini 
del suolo sottoposto . In questa Chiesa erano state 
riposte le Sacre Ceneri di S. Clemente , siccome an j 
cora dei SS. Martiri Dolcissimo, e Carissimo, e del 
B.Jacopo Guidi, le quali vi restarono fino ai primi 
del Secolo XVII. essendo allora state rimosse per 
timore della total rovina della Chiesa, e trasporta- 
te prima nella Chiesa prossima di S. Marcò per 
poi collocarsi nella nuova magnifica Chiesa.eatto U 

: : V . « - 

(I) Dell, primi ne è nato parlato nel Gap. L e dell' ali» 'ntl 
Capo amececedeiiic a questo . 
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Titolo dì S Giusto incominciata a fabbricarsi n(U' 
Anno 1027. eolie largita c dalla divozione dei Fe- 
deli, col disegno dell* Architetto Giovanni Cocca- 
pani, ed eseguito il lavoro (1) da Mes Lodovico 
Incontri suo allievo. 

Dopo ultimata la .nuova Fabbrica di detta Chic- . 
sa volendo tanto il Pubhlico quanto il Capirolo 
conservare i diritti , che precedentemente avevano 
nella Chiesa demolita, stabilirono diverse Capitola- 
zioni, che sì trovano registrate in un libro di me- 
morie nel Pubbl. Arch-, tra le quali volle il Ca- 
pitolo che si continuasse l'offerta di cinque Ceri, 
che ancora nel tempo precedente si usava di orTe- 
jnre ed appendere alle soffitte della Chiesa vecchia 
di S. Giusto, e che per causa di detta offerta si 
continuasse a pagare al Capitolo una recognizione 
di 25. Braccia d'Avvìnta, ossia di piccola corda di 
cera gialla (-i). 

(1) Camp. A della Contrada di S. fjiuTto ' 
(a) In un MS. di Monjig. Benedetto Falcone! ni esistente r/rei»' 
il detto Sig. Perno tìsmimo di Lui Agnato ai legge a questo 
proponici ■ Pmantfere onirici ac tu m hunc eo collineare, ut quo, 
» tanni» lenovemr et aur uà tur asserti, jurijdiciionii mixta: Capì- 
» tulum Inter et Cotnuniiateni ut spirimalia ad CapUulum, lem- 
- potallaad Coraunitatem petiinere dignoscantur : sed ni fallar 
" co P n'"" P' 1 o[> ' a, ' 0 e[ «o'oiio voli qua: fit nomine Civiiatis 
» SS. Paltoni! suis pio gratiis teceptis et beneficili annuis quibu» 
» incolumiMteni acceptam referte proieflatur . taiii enim Tempio^ 

■ rum circuraplejio elt cera: yirginis iigamìne prò nuncupati voti 

■ lolutione apud antiquo, erat mottbus recepta non solum publi- 
co Univeriiiatum nomine led privata cujuscumque grata per- 
la toni' bBTwjcii nuneupaiionc et solmione , ei ea de te habe- 

■ mu» eiemplun in cronici» nìtiomtn Epiieopi Uliisiponensis no- 
julUfc .vernaculae ling 11 ar redditi» a .... patte 3. Lib. ; Cap. a», 

tot****** ' 1 ¥'•' '■ .-• «• ■ 



Ed a proposito di queste offèrti.' dei cinque ceri 
ad onore di S. Giusto si rileva dalla Rubr. 38 decli 
Statuti del Secolo XIV. di N. XXII. (1) che a rito- 
Io appunro di oblazioni erano state costrutte certe 
gran macchine di legno di circa sei braccia d'al- 
tezza in figura di Cono, che si andava diminuen- 
do a certe distanze per mezzo di lavori fatti a Tor- 
re, coperte di cera di varj colori, con piccole ban- 
diere di carta parimente colorita , e rappresentan- 
ti, come dice il Targioni, Simboli diversi ed In- 
segne di Contrade, dette comunemente i Ceri, i 
quali ogni anno {2) dagli Uomini dèlie Contrade 
si portavano alla Città, d'onde cojlà , comitiva di 
tutto il Clero della Cattedrale e di tutti i Magi- 
strati obbligati erano riportate processionalmenrc al- 
la Chiesa di S. Giusro parte nei primi giorni della 
Pentecoste, e parte nerdì^. del mese di Giugno, 
in cui ricorre la Festività di detto Santo, e quindi 
previa alcune formalità si appendevano pubblica- 
mente alla volta del Tempio: e dal Volgo si cre- 
devano felici e liberi da molte malattie coloro, che 
con gran fatica e per lunga gita macchine cosi pe- 
santi avesser portato. 

Siccome in fine di derte macchine vi erano 
appese certe figure fantastiche di animali significan- 
ti forse l'Arma, e l'Impresa delle Contrade, ne in- 
sorsero varj errori popolari mantenuri fino ài tempi 
nostri e si prcrende costare da rradjzione , che qaef- 



r l'offcru dei Ceri nelle solennità di qualche Sfitto 
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le figure chimeriche ! e spaventevoli rappresentasse- 
ro serpenti, dragai, ed animalità specie dei quali 
neppur si trovò nell'Arca, ed i quali infestassero 
col flato e vista loro contagiosa le Campagne, non 
meno che gli Abitanti dei luoghi vicini alla città, 
onde per intercessione di S. Giusto Volterra restas- 
se libera da simili calamita, in seguito della qua! 
tradizione si vede eseguita sopra a queste idee popo- 
lari una .pittura a fresco del celeb. Donato Mascagni 
nel Refettorio dei Monaci Camaldolesi della nostra 
Badìa di S. Salva dorè fuori delle mura di Volterra. 

Le accennate . oblazioni sono in oggi cessate , 
restandone soltanto alcune poche, che si pagano an- 
nualmente all'Opera di qualche Uffizio , o Luogo Pio . 

Merita pure d' esser ricordata la Chiesa Ret- 
toria di S. Alessandro fuori e presso le mura della 
Città, della cui antichità^ non solo costa dalla sua 
costruzione materiale, quanto ancora dal più volte 
nominato Calendario d'Ugo Arciprete, e da diversi 
Documenti, nei quali si legge nominata col suo Ret- 
tore, incominciando nell'Anno 1 1 6 1 . , e sucecssi- 
vamenre ancora. 

Non tratterò della sopranominata Chiesa di S. 
Marco, benché Curata, chiamata anco di Protomar- 
zio, c di cui si ha memoria fino dall'Anno tiói. 
dal Calendario suddetto, che poi nell'Anno 1215- 
fu unirà al Monastero di S. Salvadore dei nostri Ca- 
maldolensi, poiché arresa la prossimità delle vora- 
gini contigue ali? descrirta anrica Chiesa de' SS Giusto 
e Clemente, fu quella abbandonara e profanata nell' 
Anno 1778. con decreto di Monsig. Alessandro Gal- 
letti allora Vescovo diSoléa e Coadiutore di Volterra. 
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DEI MONASTEBJ e CONVENTI. . 
CAP. X. 

PAssando ora a parlare dei Monasteri e Conven- 
ir! di Religiosi dell'uno e dell'altro sesso isti- 
tuiti nella nostra Città, il più antico, che io trovi 
esser qui stato eretto, è V Ordine dei Camaldolensi 
fondato dal V cscovo Gunf redo finodali'Anno 1030., 
avendo allora fatto erigere la Chiesi e Monastero 
annesso nel luogo istesso ove di presente si vede, 
con aver loro assegnato diversi fondi della Mensa 
Vescovile per sostentamento e mantenimento dell' 
Abate e Religiosi, che vi aveva (1) invitati nella 
fondazione del ridetto Monastero, a cui anche il 
.Vescovo Guido Successore aggiunse nuove largi- 
ta {2) con i Beni stessi del Vescovado , conferman- 
dogli la Donazione dell'Antecessore, ed il Vescovo 
Ruggiero nel 1106. concesse a questo Monastero 1* 
esenzione dei Fodro (3) nei Borghi della Qttà. In 
seguito anche altre persone particolari concorsero 
colla loro pietà a migliorar le .condizioni di detta 
Badìa . 

Restò questa, come ho detto, sotto il Gover- 
no degli Abati Camaldolesi finché poi fu conces- 
sa in Commenda primieramente a Giovanni Cardi- 
vale dei Medici stato poi Pontefice col nome di 



(l) Appóni N. X. [al Appeiid. N. XVH! fi) Append. Nili». 

Ì.XXX>1X. ■ 
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Leone X., e quindi ad un certo Pietro Sanese, cui 
successe Francesco Capponi , dipoi passò in Alberto 
de' Nobili Fiorentino , che la rinunziò nell'isresso An- 
no che Leone fu eletto Papa, essendo stata in ap- 
presso conferita a Monsig Mario Maffet Vescovo 
di Cavaglione in Francia, e finalmente a Monsig. 
Gio. Battista del Bava, che nel 22. Giugno 1 56 j. ne 
fece libera renunzia a favore degli stessi Abati Ca- 
maldolensi con approvazione del Papa Pio IV. , dal 
qual tempo ritornò la Badìa sotto il Governo dei 
Monaci Camaldolesi . 

L'Abate di detto Monastero , che veniva eletto 
dal Vescovo come Patrono, aveva il Privilegio d' 
investire i nuovi Vescovi nel possesso del Vescova- 
do , qualora fosse loro piaciuto d' intraprenderla so- 
lennemente, e questo rito fu generalmente osserva- 
to fino al tempo di Monsig. Sergithìi , che volfcVj£ 
sata questa ceremonìa nel suo ingresso al Vescova- 
do, dopo del quale per altro non si ha memoria, 
che sia stato usato da verun altro Vesc. Successore 

Altro Monastero di Monaci della Riforma del 
B.Bernardo fu fondato nell'Anno 1339. sotto dì 
a8. Ottob. dal Vesc. Ramuttio e fabbricato presso 
all'antica Chiesa di Postierla, dell'esistenza della 
quale se ne ha riscontro fino dall'Anno 1 170. in un 
contratto di compra e vendita scritto in pergame- 
na esistente nell'Arch. Capitolare (1). Dotò il Ve- 

(0 Ugolino figlio dsl fu Btnni e Crìirina ini madre vendono por 
preiio di Se. 10 din. Lotch, 0 Piiani a Beued. Prete della 
Chicia di 1. Anto* e Leonardo di Papiri* di Volterra un 
peno di terra polio pieno alla d. Chiesa. RagtriUi/iói. 
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scovo Ramacelo questo Monastero colla largita dei 
Terreni al contorno, d'una Chiesa e Piazza avan- 
ti alla Chiesa, oltre ad un Podere contiguo detto 
FontemarcoU , ed altro lontano assai in luogo detto 
Montakineìh . Molte donazioni in appresso turon 
fatte al Monastero da pie persone, e specialmente 
dalla famìglia Mannticci , diversi individui della qua- 
le in tempi diversi disposero del loro pingue Patri- 
monio a favore di Esso. 

Oltre all' elargita particolari acquistò il detto 
Monastero tutti i beni, che appartenevano all'altro 
della stessa Religione fondato in Monte Catini di 
Val di Cecina fino dall'Anno 1343. sotto il Tito- 
lo di S Michele in luogo detto Palom'jaja ad istan- 
za di Gio. Marnimi Volterrano, che ne aveva otte- 
nuta la facoltà dal Capitolo Generale degli Olive- 
tani, e che poi per morivo di peste e di guerra es- 
sendo rimasto abbandonato fu riunito con i suoi be- 
ni al predetto Monastero di Volterra con breve d' 
Inuocenzio VI. de a. Novembre 1 359 .(1)'. 

Con molto splendore continuò a sussistere ques- 
to Monastero, tinche non piacque a S. A. R. Gran 
Duca Leopolda II. ordinarne la soppressione nel 1783. 
per supplire a quelle "vedute di buon Governo, che 
aveva prese coli* erezione dei Patrimoni Ecclesiasti- 
c^aj. vantaggio dei quali furono destinati tutti Ì be- 
ni di detta Abazia , ed assegnati al Patrimonio 
Ecclesiastico di questa Città ; dopo la qual soppres- 
sione fu poi quella Fabbrica molto elegante desti- 
nata per uso del Seminario Vescovile. 



(1) Arch. d:1 iupp. nona» di >. Andrea ill'Arch. Diplomai. 
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La Religione dei Minori Conventuali dì S Fran- 
cesco ebbe ancor essa la sua ammissione in Volter- 
ra poco dopo l'istituzione dell'Ordine (i), rilevan- 
dosi 1' esistenza di questa nell'Anno ia^** dagli sta- 
tuti della Città, nei quali (a) era stato disposto che 
in ciascun Anno fosser pagate dei danari del co- 
mune nel mese di Agosto Lir. 25. ai frali Mhicri 
per prò vedersi di legna e tonache. 

Può credersi che là Comunità Nostra supplis- 
se alle spese del Convento e Chiesa di detti Reli- 
giosi, giacché nella facciata della medesima Chiesa 
visi vede scolpita l' Arma del Comune, e nel Chios- 
tro del Convento quella del Popolo; ma non se ne 
nanna notizia assicurata, atteso che nell'Anno 1784. 
essendo Stato soppresso il Convento dì detti Frati 
Minori ed unito iì Loro Patrimonio allo Spedale di 
S. Maria Maddalena, furono smarrite in quell'oc- 
casione e le Scritture e i Libri , che esisrevano in 
quel Convento, dalle quali Forse si sarebbe potuto 
ottenere la notizia del Loro primo ingresso in 
questa Città. 

E tanto più sembra doversi credere che la Co- 
munità concorresse ad eseguire le prime spese del 
Loro stabilimento in questa Città, in quanto che 
trovasi aver Essa supplito egualmente per altre Re- 
ligioni inrrdottevi, e precisamente nell'Anno mmm 
1270. per la Religione dei Frati Romiti di S Ago- 
stine, i quali ritenendo un Convento nel Territo- 



(1) L'ordine di S. Franano fu fondato nell'anno 1108 confermalo 
. da Innocenzo III. e dal Cooc Laiera nenie IV. nel 111;, e da Ono- 
rio III. nei U14. (jj Sur. di N. KvTH, pag. 16 
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rio di Monte Catini di Val di Cecina sorto il voca- 
bolo di. Romitorio di S. lucìa di Lamiano forono 
dal Comune invitati nell'Anno suddetto a stabilire 
in Volterra la Loro Religione , e nell'Anno medesimo 
sottodì primoOttobrela Comunità comprò dei Ter- 
reni (i) e Case per l'oggetto di costruirvi la Chie- 
sa e Convento per detti Frati, di che ne costa da 
una Deliberazione della Comunità, e Contratto dì 
compra de suddetti Beni, ambedue dell'Anno stes- 
so, che dimostrano erronea l'asserzione del Giovati- 
metti nella stia Cronistoria di Volterra, dove sup- 
pone che i detti Romiti di S. Agostino venissero 
ammes> in questa Città nell'Anno 1265. E non di- 
verso è l'abbaglio preso dallo stesso Giovannelli nell* 
indicata sua Opera con aver asserito che dove fu 
fabbricata la Chiesa di detti Religiosi esistesse ante- 
cedentemente lo Spedate sotto il Titolo de' SS Ja- 
copo e Filippo ; lo che dette motivo ad un Iscrizio- 
ne poma al primo ingresso della Chiesa, dov'è no-' 
tata questa memoria del Giovannelli; imperciocché 
oltre ad osservarsi che nel Contratto di compra del- 
le Case e Terreni stipulato come sopra dalla Cornu-, 

O) E »««« unum petiuni lerre Se doma, fc platea* qua Mt 
— - dittas domoi a Oonimbm Donniiia k Bionda filiabm n. 



Galgim Tancredi de V U U. propietio ic. a«. dea. pi), parv T 
jfekrunr fciwl S. Lucie de Lamiano & jratUxit Angelo & 
Jonanai Heremmj [curvando Comuni proprietatem Ss domi, 
nta-n de ~> Dm, Sali. Gallo C, «erario, qaoma fr 
1 . C ' e, i° blMÌ S m Rinfranchisi Rn.iicr.ini ex uno 
iattre Luik.il q Rii Miche Ili H herediim Domini Lanfracchi ex 
fj? 1 ' 1 '" 1 %" Compagni 3c D Jnl e Talenti (k diao.nra' 

a ' Tv 1 " le ' U Ru "" :h "" & » • i,l P*i. Art 



Digitizcd by Google 



mia per J'gg^tM. 4<J Convento e Chtesa? 'indicati 
non vi è nominato Oratorio veruno, né Spedale, che 
sarebbe stato descritto tra i confinanti . E' cèrto poi 
di fatto che lq Spedale de' SS. Jacopo e Filippo fu 
eretto molto posteriormente , cioè nel! Anno , 349 ,, 
e non esisteva perciò al tempo della costruzione ;de( 
Convento.. 

La Chiesa di questi Religiosi fu consacrata nell" 
Anno 1580. da Monsignor Serguidi, e successiva- 
mente nell' Anno 1728. fu ridotta in miglior gra- 
do e restaurata a spese del Baccelliere fra Dome- 
nico Giuliani Figlio del ponvento, come se ne ve- 
de la memoria in altra Iscrizione collocata parimen- 
te all'ingresso della Chiesa. ■ _> 

Piacque in appresso alla Comunità di chiama- 
re nel suo Territorio anche i PP. Minori Osservan- 
ti e 'sotto dì aa. Marzo 1441. elesse a questo og- 
getto quattro Cittadini» i quali spedirono M. Gio. 
ael Ronco Cancelliere della Comunità alla Città di 
Siena , perchè trattasse e concertasse con Fr. Ber- 
verdino Vicario Generale dell' Osservanza ascritto 
poi' n'èl Catalogo dei Santi, U modo che sarebbe sta- 
to necessario per fondare ih questa Città il suo Or- 
dine. Dopo aver concluso. la Comunità il trattato 
intrapreso per la venuta di detti Religiosi ne- fece 
fabbricar» il Convento e te. Chiesa aproprie spese , 
adendo anche assegnato un estensione di Terre : 
rio : annesso , dicendoci il Falconcioi nella Vita di 
Raffaello Maffei che dal Vescovo Ruberto Cavalcan- 
ti fu posta la prima pietra della fabbrica della Chie- 
si pèlr Anno 1445 , la quale fu edificata sotto il Ti- 



to!o di S. Girolamo detto anche di Vclloscli , e ter- 
minata nell'Anno 1455., essendo quindi stata con- 
sacrata nel 1 594. dal più volte nominato Monsignor 
Guido Sergutdi. 

Il piissimo Cosimi) de Medici venuto a Voltef- 
ra nell'Ottobre dell'Anno 1447- concorse anch'Fj- 
gli alla costruzione della Fabbrica, essendo perciò 
stata scolpita l'Arma di sua Famiglia nella Faccia- 
ta della Chiesa, e dipinta anche nell'Arco del Pres- 
biterio della médesrma', leggendosi in oltre feria me- 
moria gloriosa di questo Principe e di Pietro suo fi- 
glio in una parte laterale del Coro di detta Chiesa (1) 
stato modernamente restaurato e variato. 

Alle insinuazioni del Capitolo di Volterra deter- 
minala Comunità nei' (2) Luglio del 1540: d'iri- 
vitare la Religione -dei Cappuccini nel suo Territorio 1 , 
per la quale il medesimo Capitolo offeriva assegnar- 
le un terreno proprio per' l'erezione della Chiesa 
e del Convento nella Cura di S. Martino a Romelia . 
Si trova per altro che la deliberazione' dèi Magistra- 
to non ebbe effetto in quel tempo , ma riassunto 1' 
Bifore nell'Anno 1573. fu deputato Antonio Fal- 
concini per trattare in Firenze col Magistrato dei 
Nove, ed implorar la Grazia del Sovrano, che ot- 
tenne sorto dì 33. Lugtio di detto Anno, in consci 
ghénza della quale i Superiori della Religione Cap- 
anosi ow»i UsbOiwSa i..i*nw~ f 
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puccina mandarono dei loro Soggetti in que!ta r Cit- 
tà per visitare il posto assegnato, e non avendolo 
trovato opportuno, la Comunità propose Loro la 
Chiesa detta S. Matteo al Posatoio, o del Santo Nuo~ 
vo di Padronato della .stessa Comunità con alquan- 
to terreno annesso, che tu accettato dai Religiosi 
commessi, e quindi fu ivi costruito il Loro Con 
vento a spese in parte del Comune, e in parte 
della Pieri dei Fedeli. . 

Questa Chiesa di S. Mattea edificata già cori i 
Beni di Ser Gerio (i) Gherardini e consacrata dal 
Vescovo Serguidi, era nel suo principio Chiesa cu, 
rata, di cui si trova memoria fino dall'Anno 1331. 
ed allorache fu ivi introdotta la S-elipeue Cappucci- 
na n'era Hettpre Andrea Smteni t il quale per far- 
ne renunzia domandò in pensione vitalizia un annua 
responsione di grano e conunti , e l' usufrutto di quel- 
le Terre contìgue alla Chiesa, che non fossero sta- 
te concesse aj Cappuccini. 

Nell'Anno 1648 i PP. debordine di S. Domenica 
avevano fatta istanza al Comune di Volterra per 
esser ammessi in questa Città offerendo di fabbri- 
care a proprie spese il Loro Convento, e quantun- 
que il Pubblico avesse aderito alle Loro istanze, e 
condesqeso , che potessero erigere il Contento pres- 
so alla nuova Chiesa di S. Giusto nei subborghi della 
Città, e i Deputati della stessa Chiesa fossero conve- 
nuti di conceder loro lo spazio conveniente per det- 

Xff Belibemiont Fili: 6 fuitl. 5 pi; 4.- Negli Statuti del 
IjSfl. psg. aj8- 8: Rubi. 57. li dice esieioe Panano ti Comu- 
ne . e negli Sut. del 1411. pag- ta S- Kabr. 50. chiamali If 
Ch. Canta «SjMiihV S. fa» *l *<*mfi.- v " w ' 
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ta Fabbrica, non fu poi dato effetto alle premure 
fatte dai detti Domenicani senza che la ragio- 
ne sia a mia notizia. 

Nell'Anno 1709. fu preso trattato per l' am- 
missione in questa Città itti! Online dei Chierici Re- 
golari detti delle Scuole Pie, e dopo stabilite diver- 
se convenzioni tra il Pubblico ed i Superiori di det- 
to Ordine , supplicarono questi la Santità di Clemen- 
te XI. per la facoltà di erigere in Volterra il Loro 
Collegio, e di unire a questa la Chiesa Prioria di S. 
Michele rimasta allora vacante per la morte del suo 
Rettore Niccoli Damiani, e furono intieramente esau- 
diti nella Loro Supplica per mezzo di Bolla Ponti- 
ficia diretta per l'esecuzione a Francesco Bianchì Vi- 
cario Generale di Monsignor Ottavio del Rosso, che 
.sotto dì 30. Maggio 1711. con suo Decreto fece da- 
je piena esecuzione all'enunciata Bolla, previa l'an- 
nuenza Sovrana ed il consenso degl'altri Ordini Re- 
golari che esistevano in Volterra . 

Nelle convenzioni stabilite fra la Comunità c 
i detti nuovi Relìgitsi fu determinato che il Pubbli- 
co dovesse a proprie spese eriger loto la Fabbrica dei 
Collegio, e passare annualmente Se: 250. - , con che 
Ì Religiosi sotto la dipendenza del Comune doves- 
sero istruire gratuitamente la Gioventù nei Rudi- 
menti Grammaticali , dell'Umanità e Rettorie a nel 
leggere e scrivere e nella numerica , al quale ogget- 
to dovessero ritenere nel Loro Collegio quattro Mae- 
stri: ed il Pubblico assegnò Loro Te stanze dell'an- 
tiche Scuole. A tenore dell'accennato Decreto dcU* 
Esecutore Apostolico doveya la Famiglia dì questi 
Religiosi esser composta di sette individui comprs- 
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si i divisati quattro Maestri , mentre stata Loro ac- 
cordata la Prioria di S. Michele con tutti i Beni, c- 
ra necessario che oltre ai Maestri vi fosse anche chi 
presedesse alla Cura. 

Passando ora a parlare dei Monasteri di Reli- 
giose osservo che la memoria più antica di questi 
rigaarda quello sotto il Titolo di Sant- Agnese, il 
quale a forma d'un Atro d'elezione di Badessa (i) 
fitto da un Fr. Filippa de' Frati Minori Conventua- 
li Visitatore e Correttore Apostolico di tutto l'Or- 
dine fu eretto intorno ai primi del Secolo XIII. da 
Barene di Simene di Volterrane nell'Anno 1244 e- 
poca di detta elezione non vi si era ancora raccol- 
to un numero sufficiente da costituir un Collegio di 
Religiose , per lo che il detto Visitatore oltre all' ele- 
zione dell' Abbadessa levata dal Monastero di S Mn- 
. ria de Marca di Castelfioretitine per nome Umetta , 
volle che con Essa venissero ad abitare il nuovo Mo- 
nastero di S. Agnese altre due Monache Marina e 
Caterina levate parimente dallo stesso Monastero di 
S. Maria de Marca. 

Pare che questo Monastero non molto dopo at- 
la sua erezione variasse il Tirolo di S. Agnese, e 
prendesse quello di S. Maria e successiva menre di 
S. Chiara per la Regola che seguiva di questa San- 
ta) come si rileva da altro arro di elezione di Ba- 
dessa farro dal Vescovo di Volterra nell'Anno 1378. 

(2) , e si ha da un Breve d'Innocenzio IV. del 1258. 

(3) un Indulgenza concessa a quelli, che nella Kes- 

S tein" ndi-A.ch. di S. Chiara di Vota™ . 
ti) Arsb.della Cjnc.VtKOY.di Volt.LUw.di Contraiti &c...j.LugVi«. 
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ta della Natività dì Maria SS. e di S. Càtara aves- 
sero visitata, quella Chiesa; e nell'amia» Monastero 
di b. Chiara si conserva tuttavia un antico Sigillo, 
ove si vede la Vergine col Figlio SS. sedente so- 
pra,Je sue ginocchia, ed una KeligiosB genuflessa a 
pie del|'I mm agine coli' iscrizione attorno „ Sigillum 
Abbathse et Conveutus Monasterii S Marie de Vul- 
terris n Sigillo che doveva appartenere ali' antico 
Convento sopranominato di S. Chiara . 

Q"«to Monasrcroera situato prossimamente al- 
le Mura nuove della Città, ed alla Strada Fioren- 
tina in vicinanza del Luogo ora detto Falle Buona 
ed una volta V alle Leonaja (i) e Vallebnar'ta (3), 
come rilevasi da un Contratto del 1310, dove è ci- 
tato a tonfine d' un pezzo di terra posto in Vallc- 
buaria il Monastero soprascritto. 

Da un frammento della Carta d'Unione (i) 
fatta di questo Monastero ad altro sotto il Titolo 
di S. Giovami in Orticasso sembra che quello di S. 
Chiara sussistesse fino presso all'Anno 1471,, nel 
qual tempo da SistoìV. fossero unito le Religiose 
di S. Chiara., a quello di S. Giovanni alle istanze dell' 
istesse Monache di S. Chiara , le quali a motivo del- 
le guerre e dei disordini consecutivi alle medesime 
si erano ridotte in uno stato miserabile di modo che 
abbandonato il Loro Monastero „.di&v Abbatissa et 
montales in domibtts Secularìttm persona rum habita- 
rttnt prout ettam habiiant de presenti „ come leg- 
gesi in detto frammento. (4) 

<0 Origio. lui- TW~p. 360. nelle noie . 

(ij A.ch. Puf.. <U Volleies, (j) Appeod. n. XCl- 

(4) Monug. Benedetto Filoncini altre volte citato tcri« ntl 



1 68 

In sequela dell'accennata unione del Monastero 
di S. Chiara a quello di S. Ghvantsi in Onici/s- 
sa fa questo nominato in appresso sotto il Titolo di 
ambedue i Santi,, San Giovanni , e Santa Chiara,,, 
comesi vede in diverse carte, ritenendo attualmen- 
te quello soltanto di S.Gbiara: e probabilmcntenell* 
occasione della riunione di detti due Monasteri quel- 
lo dì S. Giovanni, che fu istituito nel suo principio 
sotto l'Ordine di S. Benedetto , ricevè la Regola di 
San Frameseo, sotto di cui militavano le Monache 
di & Chiara, e colla quale vivono anco di presente, 
potendosi ciò dedurre da una pittura dell'Anno 
1 534 , e così poco dopo la riunione , che esiste 
sopra alla Porta del Parlatorio di detto Convento di 
S Giovanni q S. Chiara , in cai vedesi effigiata Maria 
SS. con Gesù Bambino , S. Chiara , S. Francesco , c S. 
Giovanni senz'alcun Santo dell'Ordine Benedettino { 1 ), 



no Coi. MS. „ Volateti-* in Etrutiam circa annua 1474- ab 
„ hoitibus Flore minii videlicer obtetia: magnarti pani: tulli 
zdiGciornm cura mura! jatìuiam alane Inter bec menane- 
„ ria S. Clirm U S. lohjnmi de Urticasso Orditili S, Benedt- 
n flì id miierabilem itaium devenerunt . Priamo quidem siilo 
„ squamiti eal Se Sortirci per domum Secularium disperi»; 

tunt . In secundo remamil Una dutntaxat Mania!» oclua- 
1, geoaria . Rogarunl itaque Clarissa: ut ad Urticatsi soppresso 
„ ibidem Ordine S, Benedifli lìcerci nana mig rare . Annuii Si- , 
„ xtui IV. pidie id. Novenibtii de Anna 1474. 
fi) Vi è scritto a pie di qaeata - Thomas Palatila pinxit - 
di quitto. Pillare Volterrano, della di cui famiglia popolare si 
nova una delibi raiione del Pubblico Magistrato nel 151(0 pag- 
■29). li i altra Pittura nell'antico Refettorio del soppresso Mo- 
nastero di S Dalmatio , ove dipinsi il Cenacolo 0 scrisse il sua 
nome e l'anno Ijaj.- 
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Fu questo istituito dal Vescovo Raimiceio nel!' 
Anno 1336. sotto {1} la Regola di S. Benedetto, ed 
a quest'oggetto fece venire dal Monastero di S. Spe- 
ranti» di Arezzo detto allora delle Santucce tra Re- 
ligiose ivi professe , tra le quali una Volterrana col 
nome di Niccoiaja per introdurre la Vita monasti- 
ca nel detto Monastero di S. Giovanni d'Ortìcasso 
fatto fabbricare poco tempo avanti (2) dallo stesso 
Vescovo , le quali monache ne 24. Ottobre dell'An- 
no 1337. fanno la professione di fede (3) in mano 
del Vescovo nominato. La Chiesa per altro di S. 
Giovanni ora detta di S, Chiara esisteva antecedente- 
mente all'erezione del monastero a cui è rimasta an- 
nessa, osservandosi che fino dall'Anno 1 161. la no- 
mina l'Arciprete Ugo nel suo Calendario, e nel 
1279. aveva questa il suo Rettore. 

II Castello di San-Dalmazh di Val di Cecina 
dette a Voltetra un nuovo Monastero di Religiose 
sotto lo stesso titolo di San- Dalmazio . Era questo 
stato istituito nel nominato Castello fino dell'Anno 
11 46. , conforme si ha da un Breve di Eugenio ili. 
che ne approva la fondazione! ma benché quelle Re- 
ligiose avessero la sovranità del Castello suddetto, 
trovandosi continuamente angustiate dalle molestie 
dei medesimi Loro sottoposti , e dalle scorrerie che 
succedevano per le continue guerre di quei Secoli 
barbari, si determinarono nell'Anno 1510. di tra- 
Y 



(1) Append. n. XCU. 

(2) Cioè nell'anno 1211. eamt dal Lib. dì Locazioni . E! a£ io- 
pi nella Canccllaija Vescovile pag. 49. 

Cj> Append. stilo min n. XCII. 
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sferi irsi in Volterra avendone domandata, e ottenu- 
ta, e ottenuta la 'facoltà dal Comune, il quale im- 
piegò la somma di 1 5 1 o, .fiorini (1) nell'acquisto 
di tanto suolo do Ve fabbricare jla Chiesa >c mona- 
stero pet dette Religiose. ; Vivevano esse sotto la 
Regola di $.' Benedetto, e nell'Anno 1613. furono 
aggregate alla Congregazione Cassinense , ma la te- 
nuità delle Loro sostanze ridotte insufficienti al man- 
tenimento d'uria Comunità Religiosa fu motivo che 
la felice memoria del Gran-Duca; Pietro Leopoldo IL 
nell'Agosto del 1786. ordinasse la soppressione di 
questo Monastero ■ avendone distribuito il Patrimo- 
nio in altri due monasteri di S. Line e di S. Pietro . 
- ■ n etitbia Raf nello Mafei detto il Volterrano 
tUomodi:Sómnia pietà fu il Fondatore del Mona- 
stero di Sali-Lino nell'Anno 1580., ed Eglia sue 
spese fece costruire il monastero assai ampio (a) eia 
: Chiesa annessa»! . , j .>i,,-. cu 1 * . 

Nel suo principio fu semplice Conservatorio 

• sotto il titolo -di S. Elisabetta Regina d'Ungheria 
osservando la Regola del Terz'Ordine di S. France- 
sco senza pet altro alcun legame di Voti e di clauro- 
ra, vivendo d'elemosina e dipendendo dal governo 
Spirituale dei PP dell Osservanza , finché il Vesco- 
vo Sei-guidi nell'Anno 1595. sostituì agli Osservanti 
gli. Ecclesiastici Secolari. Dallo stesso Monsignore 
SergaidL fui consagrata la chiesa di questo monaste- 
ro nell'Anno 1 576. , nella quale vedendosi all'Aitar 



f 11 Append. n. LXVI'. 

>A£om compi,,» .Ha' Pubblica M.|tar.tor. nell'anno ijM. 
loro medciirac li enunciino In Damerò di IIU--/7ÌTJ dtCan- 
«Ilaria Mi Fui. Archivio. ■ " - 



Maggiore dipinta nella Tavola l'Immagine di 5. Litio 
deve da quesca aver avuto il principio del Titolo 
di S. Lino, che ha presentemente tanto la Chiesa 
che il monastero suddetto oggidì Conservatorio. 

Nell'Anno 1549 Michele di Benedetto Oberar- 
di ch'era Rettore della Chiesa Curata di S. Marca 
nei subborghi della Citta per secondare il deside- 
rio dei Rappresentanti il Comune che bramavano 
edificato un nuovo monasrero di Religiose con ap- 
provazione Apostolica, e consenso di Monsignor 
li.'. Battìita dei Bava Ab. Commendatario della 
Badìa di S. Salvadare , da cui dipendeva la detta 
chiesa, cede la chiesa medesima, ed il suolo con- 
tiguo per fabbricarvi il desiderato nuovo monastero, 
riservata la superiorità sopra il medesimo a favore 
degli Abati della riferita Abazia, in conseguenza 
della qual cessione fu edificato il monasrero, e in- 
trodottavi la Regola Carnai d ole nse, essendovi state 
condotte solennemente dal Vescovo Benedetto Ner- 
li due Religiose del Monastero di San-Dalmazio . 

Le voragini delle quali ho parlato nel Capo 
precedente discorrendo delle Chiese de SS. Giusto e 
Clemente e di S. Marco , essendosi molto inoltrate 
verso il detto monastero fecero determinare queste 
Religiose ad abbandonare quel soggiorno , e trasfe- 
rirsi in Città , come di fatti eseguirono nell'Anno 
1710. avendo fatto costruire an nuovo monastero 
presso alla Chiesa Prioria dì 3. Pietro i» Selci che 
■sussiste di presente in qualità. di Conservatorio. 



DEGLI SPEDALI _ 
CAP. XI. 

TRa le opere di pietà nelle quali si esercitò il Cri- 
stianesimo fino dai Secoli più barbari, com'os- 
serva il chiarissimo Muratori (i), vi fu certamente 
quella verso i poveri Orfani , Vecchi , ed Infermi , e 
per l'esercizio dtti'Ospitalità, a sollievo e manteni- 
mento di rotti i quali erano già fino dai tempi di Giu- 
stino Imperadore stari istituiti nelle città Cattoliche 
degli Spedali eretri dal l'elargita dei Principi, dei Ve- 
scovi, e dei Privati. 

Questo zelo diffuso universalmente ebbe luogo 
ancora nell'estenzione della Diogesi di Volterra , nel- 
la quale secondo la descrizione che se ne legge nel 
Sinodo del Vescovo Filippo Belforti dell'Anno 1,356. 
ascendevano gli Spedali al numero di quarantasei tra 
urbani e rurali . : 

La sola Città ne conteneva fino al numero dt 
cinque col titolo „ Spedale di S. Maria „ di Baccio 
di Federigo „ diTaviano di Strenna „ di S. Giovati- 
vi di Via nuova e di Michele di Provenzano „. 
Tre più n'esistevano nei subborghi sotto il Titolo 
di „ S. Stefano della Fraternità della Vergine Ma- 
ria „ alrro diS. Giusto „ ed il terzo diS Lazzaro,,; 
e finalmente altro n'esisteva nel Contado prossimo 
alla Città col nome di „ Spedale di Vereno dt S, 
Cipriano. . 

L'epoca dell'origine dello Spedale di S. Marta 
CO CtawwdoM XXXVji,"doirMtlcbÌi* luUum , 



ch'è quello attualmente esistente'non è stato possibi- 
le di rintracciarla per difetto di Documenti, e forse 
perchè la sua istituzione è assai antica trovandosi 
la di lui esistenza fino dall'anno nói. come si ri- 
leva dal Calendario d'Ugo Arciprete della Catte- 
drale di Volterra (i), dove si fa menzione di que- 
sto Spedale. 

Quello sotto il nome dì Baccio di Federigo det- 
to anche di S. Maria di Via nuova e della Miseri- 
cordia fu eretto da Ranieri degli libertini Vescovo 
di Volterra nel dì a. Aprile 1291. in seguito d'una 
clonazione di diversi Beni fatta dal suddetto Baccio 
.Ruffoli per l'erezione d'uno Spedale, di cui fu su- 
tito Egli eletto Rettore dallo stesso Vescovo finché 
vivesse . 

Per tesramento di Ottaviano di Strenua che 
sotto dì 6. Luglio 1 348 per i rogiti di Ser Matteo 
di Ser Muzio di Ser Piero dispose de suoi Beni per 
la fondazione d'uno Spedale il Vescovo Filippo Bei- 
forti eresse sotto di 13. Ottobre [349. l'altro Spe- 
dale detto di Strenna sotto l'invocazione de SS. 
Apostoli Jacopo e Giovanni. 

Dell'altro Spedale detto di S Giovanni di Via 
nuova non vi è che la notizia della sua esistenza e 
situazione se non dal Sinodo del nominato Monsig. 
Bel/orti, che Io descrive tra i Suoi Pii soggetti alla 
sua giurisdizione Ecclesiastica ed al Censo, il quale 
Spedale probabilmente dicevasi ancora Spedale nuo- 
vo, sorto il qual nome si vede riunirò dallo stesso 

(ij Cintarti Ut C Prainnirii ) ìncipit vidi aquam & Scardai iti 
*iptt%it aqiuaì- ih vadunt uiqut ai font Eccitili (r iti atcr 
Hatpmlt ab Ùmam eptntfit t&orus tltrieoma 
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Vescovo Belf orti insieme coU'altrp di Strenna a quel- 
lo di Baccio. 

Il primo dei sopradescritti Spedali era ed è si- 
tuato prossimamente alla Chiesa Cattedrale, e gli 
altri tre nella Via chiamata, la Via nuova il quin- 
to fu fondato nella Contrada ài Porta a Selci dal 
Comune di Volterra, il quale volle erogare inquest* 
opera pia i'eredità che gli aveva lasciato Michele 
di Provenzano nel suo testamento de 22. Marzo 
,1315., e li fu apposto però il nome di Spedaleài 
Provenzano appellato ancora Spedale del Comune . 
Il più prossimo alla Città nei Subborghi era 



dalla Fraternità della Vergine Maria in sequela d'una 
Donazione de 26. Giugno 1325. d'una casa nella 

contrada dì S. Stefano fatta da D. Francesca , 

che gravò la Fraternità Donataria dell'onore d'uno 
Spedale per i poveri Pellegrini. La Fraternità aven- 
do accettata la Donazione domandò l'erezione del- 
lo Spedale al Vescovo Ranieri Belforti , da cui fu 
istituito nella Casa donata, dove avendo stabilito 
un Oratorio ordinò che fosse vi celebrata Messa 
giornaliera. 

In vicinanza del sopradescrìtto Spedale n'esi- 
steva un altro nella Contrada di San-G'msto sotto 
i! titolo dei SS Giusto e Clemente, l'epoca del qua- 
le è ànatra incognita, e non se ne ha notizia se 
non da un Contratto diDonazionedell'Anno 1170. 
che sì leg^e fetta in Domo Rospìtalis SS. Insti & 
C/ementis (i); e successivamente nell'Anno 1230. si 



CO Archili 0. della Badi* dei Monteì Camald- 
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trova fattali una largita dal Comune* se! lóo. (i) 
pisane per l'oggetto di provedere mobili supellettili 
necessarie (a). • ■.<■■ -\ \ ■. 

Manca pure la memoria dell'istituzione degl" 
altri due Spedali di S. Lazzaro, e di S. Cipriano 
avendosi soltanto riscontro del primo fra i Proto- 
colli della Cancellarla Vescovile un" lascito che fa 
nel 1300. Ranieri notato di sol. 5. i^Y Infetti di S. 
Lazzaro {3) e dalla Rubr. 76. degli Statuti dell'An- 
no 1313. dove si ordina che siano ricevuti a cu- 
rarsi tutti i Lebbrosi, con che per altro i possiden- 
ti sì mantenessero di proprio; e quanto al secondo 
di S. Cipriano se ne legge la sua esistenza nella Bol- 
la in cui il Vescovo Simone de Pagani gli riunì allo 
Spedale di S. Maria nell'Anno 13% 

L'oggetto di quegli Spedali M quali è venuta 
Uno a noi la memoria delia Loro istituzione sopra- 
indicata era diretto al ricevimento dei pellegrini e 
dei poveri dell'uno e dell'altro sesso tanto taxi che 
ammalati, ma che ora si vede ristretto alla cura sem- 
plice degl'Infermi , ed al mantenimento degli orfani 
e degli esposti, e tale è il costume proseguito fino 
nei nostri tempi nello Spedale attualmente esistente 
comprensivo di tutti gli altri. ..e. 4. . 

Altro era l'oggetto delio Spedale sotto il titolo 
di S. Lazzaro, nel quale si ricevevano soltanto co- 
loro che erano affatti dalla Lebbra, di cui parlan- 
ti) PelibtrMione rial ijt 9 . al lisg. q„i nt . ,. pag A {_ 
O) fl»i«i M .JÓB. p»g. 289 Allo Spedale di S. Giuue proip. 
.futi* &f, canèa, .al. 100. , jd «gl'infetti dì S. Uutro K. 6. 
per le cote necHurìi- . 



(j) Testamenti s- Agoito pag. 35. 



done il già nominato motisig. Castelli nella Visita di 
questa Diogesidice,, viiitavit dommiculam Hospìta- 
ìis in qua boipitari solent bom'mes qui morbo lepre 
ìaborant: & aderat ibi quidam muhcr ama» dixe- 
rum ilio morbo laborare ; ipsa tante» accedit quo vii/t 
ab Hospìtalario usus tamen et babttationem par- 
ti: domus babet. 

Lo stesso Vescovo descrivendo le pertinenze di 
questo Spedale di S. Lazzaro dice che apparteneva 
alfa Religione di S. Giovanni Gerosolimitano , e che 
in quel tempo era dato in Commenda al Reveren- 
dissimo Jacopo Gnidi una volta Vescovo di Perniai 
ma dalle memorie che si hanno nei Libri di Deli- 
berazioni della Contrada di S Pietro in Selci re- 
sulta che la Commenda di Multa comprensiva di 
detto Spedale era di Padronato della stessa Con- 
trada, di modo che il SerenissimoGranDuca Fer- 
dinando dei Medici volendo Egli disporre di detta 
Commenda alla morte del nominato Monsig. Ja- 
copo Guidi scrisse una Lettera a Francesco Vettori 
Capitano allora di Volterra, perchè insinuasse agi' 
Uomini della Contrada di S. Pietro , che per quel- 
la volta soltanto lo costituissero Loro Procuratore 
ad eleggere il Successore al predetto Monsig. Gui- 
di nella riferita Commenda, promettendo di eleg- 
gere un gentiluomo meritevole di Volterra, come 
in fatti fu eseguito nella Persona del Cav. Filippo 
nipote del nominato Vescovo di Penna. 

La facilità con cui si vedono fondati questi 
Spedali colla donazione di una semplice Casa, co- 
me si osserva fatto specialmente dalla Fraternità 
mi fa credere che fossero di assegnamenti molto li* 



mirati (r), e resto confermato in questa mia sup- 
posizione dalla riunione che nell'anno 1 353. il Ve- 
scovo lì; [forti fece in un solo dei tre suddetti Spe- 
dali per la ragione ivi espressa, che non avevano 
sostanze bastanti da supplire agli obblighi del Loro 
istituto (2) . 

Quest'unione che comprendeva gli Spedali no- 
minati di S Giovanni, e di Strenna a quello di 
Baccio non fu bastante per l'oggetto che ebbe in 
veduta il Belforti , perlochè successivamente il Ve- 
scovo Simone de' Pagani nell'Anno 1383. per ripara- 
re allo stesso disordine di difetto di sostanze, giudi- 
co conveniente anche per aderire alle istanze del 
Comune di Volterra di riunire nel solo Spedale di 
S. Maria ruttigli altri della Città (3), Subborghi e 
Contado, ed in elusivamente quello di Montegemoli 
Castello distante dalla Città circa a sette miglia, la- 
sciata una Casa con alcuni Letti per ricovero dei 
pellegrini sì in questo che negli altri due di S. Stefa- 
na e di S. Cipriano. 

Mediante quest'ultima unione lo Spedale che 
antecedenre mente chiamavasi di S. Maria fu ordi- 
nato doversi appellare in appresso della gloriosa 
sempre Vergine Maria , de' SS. Jacopo e Giovanni 
Apostoli, e di S. Maria Maddalena, come principali 
Patroni , l'imagine dei quali dovesse effigiarsi nella par- 
te anteriore dello Spedale con apporvi per arme la 



(1) Lo Stilalo del 1411. tawa di «aldi cinque tolti coloro che 
facevan testamento lotto li pena di ic. lo. ai Notali le min* 
cavano. Quota detenni nati otte la credo per mppliie in qual- 
che modo ai bisogni dello Spedale . Pie colini ma iovMnzione 
in velili . (1) Append. n. XClU. (jj Apjend. H. XC1V, 
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-solita Mitra dèi Vescovo, c quella del'Comune, de- 
stinandosi lo Spedale riunito ad servitium paiiperum 
et ììifirmomm ibi degemimn et servittrtim siiarum . 

Bonifazi» TX. nell'Anno V. del suo Pontificato 
mediante un Breve dato in Homa ne' 20. Giugno 
1 394. rammentando l'unione flirta dal Vescovo Fi- 
lippo Belforiì dei tre soprascritti Spedali conferma 
ed approva la successiva eseguita dal ridetto Ve- 
scovo Simone dc'Pagani (1). 

Benché l'Arme del Comune che si ordina do- 
versi apporre nella facciara del nuovo Spedale di S. 
Maria unitamente all'Arme del Vescovo sembri che 
possa significare un Diritto di Padronato cumulati- 
vamente col Vescovo, io son persuaso che i Di- 
ritti del Comune non si estendessero a più che ad 
una semplice Prorezione, e ad una facoltà limitata 
a certi casi e tempi di eleggere il Berrore e i Sin- 
dicatori dipende'ntemehtè però dall'approvazione del 
Vescovo, e che il Padronato spettasse intieramen- 
te al Vescovo. 

Ciò si dimostra dallo stesso Atto di Riunio- 
ne dove si dichiara che la giurisdizione tonile del 
nuovo Spedale debba a pp arre nere ai Vescovi, esuc- 
cessivamente si aggiunge che se il Comune voles- 
se ampliare i suoi diritti sopra lo Spedale dovesse 
decadere da tutti quelli che vi avesse avuti. 

Lo che resta confermato dalla cessione che ne 
fece il Vescovo Roberto degli Adimari nel 31 Mar- 
zo dell'Anno 1437. a favore del Comune di Vol- 
terra coll'onere rfu'rt annua «cognizione di libbre 
sei di cerai che anche in oggi vien eseguito, e con 



(i) Archivio Diplomai, fu le catte dì Valter» a. al];. 
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altre condizioni espresse nel contratto che ne fu 
celebrato per mezzo dei rogiti di Ser Accettante de- 
gli Accettanti. 

Motivo di questa cessione fu il disordine in 
cui trovavasi Io Spedale riunito di S Maria Mad- 
dalena cagionato dalle guerre e dalla negligenza dei 
Rettori , e non avendo il Vescovo forze bastanti da 
porvi riparo, e ridurre in buon grado, lo cede al 
Comune che si esrbi di ristabilire e conservare Io 
Spedale colle sue sostante: Ed in seguito del con- 
tratto stipulato il Comune ne prese il possesso 
formale . 

Fu confermata questa cessione dal successore 
dell' Adimari Monsig. Roberto Cavalcami nell'An- 
no 1442., edapprovata con Bolla di Eugeni» ty. (1) 
e Pio II, l'ultimo de' quali Pontefici concesse alio 
Spedale la facoltà di far amministrare i Sagramenti 
dal Cappellano o Rettore prò tempore, e l'uso del- 
la Sepoltura nello Spedale medesimo agl'infermi, or- 
fani , ed esposti ivi defonti . 

Seguita che fu la . cessione del Padronato a 
favor del Comune passò immediatamente in mano 
del Rettore dello Spedale la consegna di tutti gli 
stabili appartenente al medesimo , e ne fu fatto In- 
ventario per mezzo di pubblico istrumento rogato 
Ser Antonio di Michele Tignoselli, e contempora- 
neamente li furono consegnate ott&teclicas cttmocto 
sacconi s plenìs paiiarum , cum ceto lectis , et capez- 
zaiiùus cum ecto cnperturìs. 

. Questo numero di letti per gl'infermi cosi te- 
nue a fronte della quantità rispettabile dei Beni sta- 
Z 2 



(1) Die. in Feruta ne j. Aprile I4jt. Aich. diplomai, a. JiOJ. 
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bili che si leggono nel suddetto Inventario sussiste- 
va ancora nell'Anno 1576. al tempo dell'anzidetto 
Monsìg. Castelli rilevandosi dagli atti della sua Vi- 
sita, che in questo Spedale esistevano sei ietti per 
i maschi^ altro per una Danna che custodiva lo Spe- 
dale ed i poveri , ed altro in una Camera separata 
prò famiuis bospitandis nisiad sittt aliqui Sacerdotes. 

La cura e direzione di questi Spedali e Tarn* 
ministrazione dei loro Beni prima della cessione 
fattane dal Vescovo al Comune era commessa ad 
un soggetto denominato ìl Rettore, l'elezione di cui 
in certi tempi dipendeva semplicemente dal Vesco- 
vo, in altri vi avevan parte con Lui quelle perso* 
ne che sotto il nome di Conversi prestavan servi- 
zio allo Spedale: in altri v'interveniva il Capitolo 
ed il Consiglio del Comune di Volterra, il che 
più distintamente può vedersi dalle due citate n mo- 
ni degli Spedali fatte dai nominati Vescovi Bel/er- 
ti e Pagani . 

Secondo ciò che leggesi in quella di Monsig. 
Se/forti l'eligendo in Rettore doveva levarsi dal nu- 
mero dei Conversi, e nessuno poteva esser Retto- 
re se prima non era stato Converso ; ed ogn'anno 
aveva l'obbligo di render conto di sua amministra- 
zione al Vescovo, al Capitolo ed al Comune in- 
sieme o ai loro respettivi Sindicatori: e nell'atto 
"Vessar investiti dell'impiego giuravano nelle mani 
iel Vescovo o suo Vicario 1 esatta e fedele ammi- 
nistrazione, secondo la formula che si trovava in 
una carta in pergamena fra quelle della Comunità 
di Volterra dell'Anno 1349. (1) 



fi) V.d, Appuri, a. XCV. 



Ih proposito dei nominati Conversi è da no- 
tarsi che generalmente turti gli Spedali all'eflètto 
di supplire all'ingerenza del loro istituto ricevevan 
dei serventi sotto nome di Conversi e Qblaii tanto 
maschi che fémmine , i quali si dedicavano al servi- 
zio perpetuo dello Spedale facendoli dono delle 
loro sostanze, e viceversa lo Spedale prometteva 
Loro il sostentamento. E di quest'uso può vederse- 
ne un Documento nell'Acchirio Capitolare dell'An- 
no 1300. in cui Ghinuccio (1) di Berto offerendosi 
Converso Frate e Oblato allo Spedale della Miseri- 
cordia ài Via Nutva ( dì Baccio ) li dona tutti i suoi 
Benii e presta il giuramento nelle mani del Renare . 

L'ammissione di questi Conversi apparteneva al 
Rettore dello Spedale col consiglio pero ed annue n- 
za degli altri Conversi, in difetto dei quali non pote- 
va il solo Rettore accettar alcun Oblato senza il con- 
senso del Vescovo e del Capitolo (2). 

Nell'atto dell'ammissione del Converso prestava 
egli il giuramento nelle mani del Rettore , e prostra- 
to in ginocchio e a mani giunte prometteva l'obe- 
dienza e l'osservanza della Regola dello Spedale, 
presenti a quest'atto anche gli altri Conversi, i qua- 
li seguita l'ammissione ricevevano il nuovo Conver- 
so ad osculiem pacis. 

Siccome l'istituto di questi Conversi era diretto 
a prestar servizio in tutto ciò ch'esigeva l'oggetto del- 
lo Spedale a cui erano adderei, non è improbabile 
che tali soggetti non fossero del Popolo più culto , 
e delle Famiglie migliori: onde eleggendosi il Ret- 

(1) Append. 0- XGVI. 

(1} In quello di Baccio ti eleggevano i Convertì coll'annucmi 
del Capitolo Dsliber. dei Conlana dal 1317. 
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tore tra essi non farà maraviglia che il Vescovo Si- 
mone de' Pagani nella Riunione 'ch'Egli fece dì tutti 
gli Spedali a quello dì S Maria dicesse che essendo 
i Rettori ut plurimum scrìbendi et iìterarum ignari 
potessero valersi di uno o più Notati per descrivere, 
l'entri ra e uscita dello Spedale. 

Non così per altro dev'esser seguito in progres* 
so dì tempo quando la giurisdizione dello Spedale pas- 
sò r.el Comune di Volterra per la riferirà cessione 
dei Vescovo Adìmari, potendosi osservare che in 
quei tempi fu considerata una Carica luminosa eam- 
bita dai migliori Cittadini a segno tale d'impegnarvi 
le raccomandazioni e gli uffizj dei Pontefici , come 
si vede seguito a favore di un cerco Penotto racco- 
mandato da Bonifazio IX. nel primo Anno del suo 
Pontificato (i), e da Leone X. a favore di Gregario 
Contagi nell'Anno 1514. (a) 

Variata la forma del Governo di questa Città 
coli'altre del Granducato passata sotto il Dominio 
della Famiglia dei Medici fu da Cosimo I. nell'Anno 
' S4 1 - provveduto alla buona dìtezione, e conserva- 
zione degli Spedali de' suoi stati per mezzo d'una nuo- 
va Magistratura di XII. Cittadini Fiorentini , a cui 
aggregò la Compagnia del Bigallo , e gli dette l'in- 
gerenza e giurisdizione sopra tutti gli Spedali del 
.Granducato, in seguito del qual provedimento an- 
che questo Spedale dipendè dalla nuova Magistratu- 
ra ne' suoi Regolamenti, benché l'elezione del Ret- 
tore si facesse sempre dal Comune di Volrerra sotto 
l'approvazione del Sovrano, come* lo è anche di prc- 
i 

(lì l] 9 o 30 Maggio, fjrrj itW4r&. pub <t! Diplomai. 
W j. Decembrt Pi e litui Ann. a- Cm* tlTArth-. dìploof. 
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sente , benché quanto all'Amministrazione economi- 
ca si era tornato sotto la dipendenza della Comuni- 
tà dopo che nell'Anno 1776. piacque^al Pavidissimo 
Sovrano Leopoldo J. sopprimere il suddetro Magistra- 
to del Bigallo, c rimettere alla Comunità l'economia 
dei Loro Spedali . 

La premura che il prelodato Sovrano si dette 
per il migliore stato degli Spedali procurò anche a. 
quesro di Volterra nuovi regolamenti nel materiale e 
nel formale , essendo srato ridotto quanto alla Fab- 
brica in un grado assai migliore e più comodo , e<J 
accresciuto di Letti per gl'infermi fino al numero di 
72. con aumento correspettivo di Serventi: e quan- 
to al formale essendo stati prescritti nuovi e più 
adattati Regolamenti, rinnuovati ancora dalle pro- 
vide Disposizioni del Regnante Nostro Sovrano 
FERDINANDO III. ' 
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DELLE SACRE RELIQUIE. 

LA venerazione in coi fino dai primi tempi della 
Chiesa nascente si ebbe dai Cattolici alle sa- 
cre Ceneri dei Martiri e a qualunque porzióne di 
Esse perciò appellata Relìquia, dette motivo alla lo- 
devole istituzione di collocarle in principio sotto 
gli Altari ed esporle in appresso alla pubblica vene- 
razione nelle Chiese riposte in Urne o Teche ornate 
di fiori e di ricami intessuti d'oro, come special- 
mente si rileva da due Poeti Cristiani dei primi Secoli 
Prudenzio, e San-Paolino -.'A primo dei quali dice (i) 
Relltqitias cineresque sacrai 
Servet burnus veneranda sinu . 
Tetta sortisca super rutilata 
De taquearibus aureolis 
Saxaque essa sslum variali! . 
e l'altro (a) 

Ecce sub accens 'u altaribus «ssa fiiorttm 
Regia purpureo marmare crusta tegìt. • 
Quest'uso si vede essere stato seguito anche dal- 
la nostra Chiesa Volterrana, ritrovandosi nella mag- 
gior parte dei suoi Tempi simili Sacri monumenti, 
conforme può vedersi nell'espresso Catalogo. 
Velia Cattedrale. 
Presso alla Cappella del SS. Sacramento e più 
prossimamente all'Aitar maggiore un Urna di Mar- 



(i) Hy<m>. V. de S EoUIia. O) Ad Stremi . 



mo Statuaria elegantemente Iarorato nell'Anno 1533. 
da peritissimo Scalpello e forse da taluno deli» 
scuola dell'eccellente Michelangelo Buonarroti rac- 
chiude il sacro Corpo di S. Ottaviano venutq dall'Af- 
frica con i SS Qiusto e Clemente nel VI. secolo di 
Cristo con essersi scelto la sua Cella dentro un Olmo 
in un folto Bosco distante dal Fiume Era . Questo 
S. Corpo nell'Anno Szo.da Andrea Vescovo di Voi* 
terra, come ho accennato in varj luoghi, fu traspor- 
tato alla Cattedrale ; e la chiesa nostra fa memoria 
annuale delia dì Lui Traslazione nel Venerdì avan- 
ti alla Domenica delle Palme. Nel dì 2. di Settem- 
bre nq celebra annualmente la Festa coll'uflìzio par- 
ticolare, portandosi dal Clero a Processione perla 
Città un Busto d'argento ove sono varie Ossa diquer 
sto Santo ricevuto dal Comune per ubo dei suoi 
Protettori . 

In altr'Urna parimente di marmo statuario ma 
di molta minore eleganza a cornu Evangeli! dell'Ai- 
tar maggiore di sopra notato, c precisamente sotto 
l'Organo attuale {■) son collocate fino dall'Anno 
MDCXLiv. le ossa di S. Ugo stato Vescovo di Volter- 
ra, di cui parlo nel Cap. VII. della Parte L pag. 
149 , facendosene annualmente la Festa , in Volter- 
ra nel dì 9. di Settembre con portarsi pure a Pro- 
cessione come sopra altro Busto d'argento colla Te- 
sta dì questo Santo, del quale pero non vi è l'uffi- 
zio particolare. Se non fu ricevuto J, Ugo per Pro- 
tettore del Comune lo voller però come tale i 
A a 



fi) Ceiate d'Agallino Romani di Coitoti! fabbricò quest'organo 
nel 1601. Litro ÌEatr t < Utt. 4eUa frttusiia. 



mercatanti, come si rileva dailoroStamtì del 1335. 
esistenti nel Pubblico Archivio. A questo Santo è 
stato generalmenre attribuite! quel Calendario, del 
quale no più volte fatta parola , ma se si riflette 
che Egli da Canonico di Padova, ove tale sempre 
stette fino dall'Anno 1137- CO venne immediata- 
mente a Volterra in qualità di Vescovo, e che vi 
trovò in qualità dì Arciprete della Cattedrale uno 
con egual nome, col consenso del quale approva, 
un atto de! Predecessore (2), confesserà ciascuno 
per la verità che nel 1161. epoca certa del detto 
Calendario, l'aecennato Arciprete Ugo, cui spetta- 
va quest'incumbenza stese l'Ordine degliUmz] del- 
la sua Chiesa, e non deve perciò credersi il Ca- 
lendario opera del Santo Vescovo. 

In un Arca, o sia Armadio grande nella Sagre- 
stia della Cattedrale stanno decentemente rinchiuse 
molte, e varie Relìquie che si trasporta in tutte le 
solennità dell'Anno sulì'Altar Maggiore, e su varj 
altri della Chiesa, e sono 

L'imagine quasi inriera di S. Lino parte d'ar- 
gento e parte di bronzo dorato con gemme nel 
Triregno. Dentro il Capo di essa che sta in atto 
di benedire il Popolo , son rinchiusi varj frammenti 
dell'Ossa del Santo Martire, rilevandosi dall'arto 
della legai recognizione delle Reliquie di tutta la 
Diogesi fetta nel 1647 da Monsig. Sacchetti Vesco- 
vo di Volterra. La Festa di questo Santo dichiara- 
to Parrono della Cirtà eon deliberazione della Pub- 
blica Magistratura del 1631., e di cui vi è l'Uffizio 



CO Catalogo oVCanonici nell'Arco.- Capitolare Pidova no . 
CO Si vedi I» aia lui* ÓVVotori al C>, UI. 
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proprio , si celebra annualmente net dì 33. di Settem- 
bre portandosi solennemente dal Clero la sopri ridi ca- 
cata Imagine alla Chiesa del Monastero costruito ad 
onore del Santo Pontefice. 

il nodo , la noce del piede , e piccola parte 
d'un braccio di S. Clemente Confessore in un Basto 
d'argento denotante questo Santo ( essendovi simile 
anche quello del Fratello S. Giusto ma senza Relì- 
quia), che furori donati alla Cattedrale dal Dottor 
Gio: Maria Ormanni ottenuti nel 1629 da Monsig. 
Bernardo Ingbirami, Anche di questo Santo Protet- 
tore di Volterra si celebra la Festa coli' Uffizio pro- 
prio nel dì 5. di Giugno, portandosi Processìonal- 
menre l'indicato Busto coll'altro di S. Giusto alla 
Chiesa Parrocchiale sotto il Titolo di questi Santi. 

In altra Figura d'argento sta riposto il Capo dì 
S Vittore Mart. ricevuto da' Volterrani per Loro 
Protettore, di cui si fa la Festa coll'Uflizio partico- 
lare nel dì 13. Maggio di ciaschedun Anno, portan- 
dosi questa S. Reliquia processionalmente per la Cit- 
tà con farsi osservare al Popolo dall'Ambone della 
Chiesa Cattedrale. Questo e quel Vittore che dalla 
Mauritania Tingitana passando per Milano fu mar- 
tirizzato con ordine dell'Ini peradore Massimiano, co- 
me raccontali Surìo nella Vita del S. Martire, e co- 
me nota Monsig Alamanni nella memoria, colloca- 
ta nella Cattedrale. Nel 1758. fu contradetta dalla 
Gazzetta di Milano l'esistenza in Volterr a del S. Vit- 
tore Maariiano , ma una Lettera d'Autore anonimo 
direrra in quell'Anno medesimo ad un A mico in Vol- 
terra epubblicata colle stampe, laqualeriportonell* 
Appendice sotto il N . xcvb. sembra che sciolga il 
dubbio ad cvide nza. A a a 



L'intiero Capo di S. Candido Martire in Bu- 
sto di Bronzo dorato col capo d'argento esiste coil* 
altre Reliquie. SÌ dice separato dal suo intiero Cor- 

£□ che era nella Chiesa de'PP. Agostiniani della 
itrà, ove testò il rimanente nella Cappella della 
Famiglia Fei non sapendosi ove sia passata poiché 
non si trova più in detta Chiesa. Si porta anche 
questo per la Città nel dì 3. di Febbrajo, tacendo- 
sene nel medesimo giorno la Festa. 

Una porzione del Capo di S. Mario Mari, in 
Busto simile all'accennato di S. Candido che fu do- 
nata alla Cattedrale da Monsig. Mario Maffei nell* 
Anno 1535 , ed ancor questa S. Reliquia si porta 
ogn'Anno per la Città ne'19. Gennajo, nel qual 
giorno cade la Festa del Santo Martire. 

In un Reliquiario d'argento maestrevolmente la- 
vorato vi sono quattro frammenti del Legno della 
S. Croce di N. S , ed in altro Reliquiario esiste grati 
parte del Capo d'uno de' SS Innocenti donata nel 
1 573- da Monsig. Antimri nel suo ingresso al Ve- 
scovado di Volterra . 

Si trovano in altro Reliquiario tre pezzi non 
piccoli di Ossa dei SS. Cosimo e Damiano che si di- 
cono esistere nella Cattedrale fino dall'Anno .1256- 
(1) celebrando la Festa di questi Santi la nostra Chie- 
sa ne'27. Settembre di ciascun Anno. 

Negli altri molti Reliquiari che si trovano indet- 
ta Sagrestia vi sono varie Reliquie di Maria SS., 
di SS Apostoli, di Pontefici, e Sante Vergini , oltre 
a non poche di SS Martiri , delle quali per brevità ne 

CO Quetli i l'epoM dilli prima cadali di Volterra . Ved. il 
Cee. pag. ; ? - Giorannl Villani Lib, 6. Cap. 57. Ammirai. 
Lib. a. pag. Bi. 
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tralascio ta minuta descrizione . Si orovàno ancora 
molte Reliquie escratte dalle Catacorrìbe ornane in 
alcune cassette antiche d'avorio, e con bassi Rilievi, 
non escludendo da queste Reliquie una Cruccia ili 
Legno che suppongono usata da .S Ottaviano, ed un 
pezzo d'Olmo di quello dov'egli se ne stava in vita. 

Riguardo alla S. Reliquia de' Caratteri del No- 
me di Gesò esistente nell'Oratorio della Vergine Ma- 
ria annesso alla Cattedrale , ecco quel che si trova tra 
i togli della recog razione indicato dell'Anno 164?. 
,. tino nell'Anno 14114. di nostra Salute, mentre il 
), glorioso S. Bernardino da Siena predicava nella 
„ Città di Volterra , e vi promulgava la devozione 
„ verso l'Augustissimo Nome di Gesù , per corrì- 
„ spondere con santa generosità alla pia docilità 
„ de'Popoli a lasciarvi una certa caparra della sua 
„ santa protezione, donò alla Città di Volterra il 
„ preziosissimo Tesoro della Tavola , in cui l'istesso 
„ aveva delineato l'adorabilissimo nome di Gesù, il 
„ qual dono ricevuto colla dovuta venerazione e 
„ stima dalla Comunità medesima in segno di os- 

sequioso aggradimento, e della sua singolare re- 
„ verenza, con Decreto pubblico- fu dalla Comu- 
„ nirà suddetta deliberata l'erezione della Chiesa, in 
„ cui dovesse conservarsi la predetta Sacra Immagine, 
» e l'istituzione della Con fra ter ri ita sotto la sua in- 

vocazione, che dovesse specialmente averne lacu- 
„ ra: (1). Nella mattina della Circoncisione di 
N. S il Clero della Cattedrale canta annualmente 



(1) Ne) Tabernacolo di quella S Reliquia vi i rinchiusa in una 
«aiolà una tiriaptcart ore di mano di S. pnaa'dma lonnsc 
«e alcune righe, eh* ti dicono ptiodp> d'wi maOiaxwrM 



DigitizGd by Google 



fon! devoti aranti la Santa Reliquia , offerendosi so- 
lennemente sull'Altare il Santo Sacrifizio. 

Nella Chiesa di S. Pietro in Selci. 

Sull'Altare de' SS. Innocenti oggidì del Santissi- 
mo Crocefisso una Cassa riccamente dorata, e ben 
chiosa da' Cristalli son collocate sopra Drappi Stes- 
suti, ed ornati di fiori varie Relìquie de"SS. Innocen- 
ti, le quali vengon cosi descritti nella preaccennata 
recognizione „ multa ossa SS Innocentium nempe 
tibi a Cruris ,novem costui* , otiofaciles brachi ma- 
jores, quatuor coxae , seu femoris ossa , esscìaticum, 
due piatene lum'mis , maxi/la inferìor integra , qua- 
tuor ossa manus, pars sfatule,et quamphrime alio- 
rum ossium SS. Innocentium „ Vi sono ancora in 
detta Cassa una parte della Pietra del Sepolcro di 
N.S., ed alcune ossa dei SS. Pietro e Paolo, e de' 
SS Simone e Giuda ; siccome ancora una porzione di 
Spitta della Corona del Redentore. 

Nella Chiesa di S. Agostino. 

In Tabernacolo dall'Altare ultimo a mano sini- 
stra presso all'Aitar maggiore son collocate in un 
Reliquiario d'argento tre delle Santissime Spine del- 
la Corona del N. S. G.C., le quali si espongono 
alla pubblica adorazione nel Venerdì Santo di eia, 
scun anno. 

Diversi Reliquiari d'argento contengono varie 
Reliquie di Santi. 

Nella Chiesa di S. Michele . 

Un pezzo di Pietra asperso del Sangue Pre- 
ziosissimo del N. S. G. C, ed un frammento non 
piccolo del Legno della di Lui Santa Croce, che con 
magnifico apparato sì espongono annualmente ali 
adorazione dei Fedeli nel dì del Venerdì Santo so- 
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no le uniche , ma insigni Relìquie di questa Chiesa. 

Nella Chiesa di S. Lini . 

Esiste in questa Chiesa il Corpo di S Costanzo 
Martire trasportatovi dalla soppressa ed ora ripristi- 
nata Compagnia di S. Maria Maddalena della Città, 
cui ne aveva fitto dono Monsig Carlo Filippo In- 
contri Vescovo mentissimo di Arezzo; ed in varj 
Reliquiari di argento si vedono molte ossa di Santi. 
Netta Chiesa di S Francesco. 

In un Reliquiario collocato nella muraglia del 
Coro della Chiesa vi sono oltre a varie Reliquie 
di Maria Santissima, e di Santi, parte de! Legno 
della S. Croce, parte del pane d'Orzo moltiplicato 
dal Divin Redentore (i) , e patte della Pietra del 
Sepolcro di N. S. G. C. Ed in un urna a parte 
presso l'Altare del Santissimo Sacramento vi è il 
Corpo del B. Buonamico Buonamici Volterrano. II 
Reliquiario suddetto dai fratelli della Compagnia del- 
la Croce di giorno eretta nella Chiesa o sia Orato- 
rio annesso a quella di S. Francesco per munificen- 
za della nobil Famiglia dei Conti Guidi vien porta- 
to processionai mente nel dì 2. Maggio alla Chiesa 
Rettorìa di S. Alessandro, ove si canta Vespro So- 
lenne, da dove si restituisce alla sua Chiesa frali 
devozione dei Popoli. 

Netta Chiesa detta Badia. 

Stanno racchiuse in un' Urna sotto l'Aitar mag- 
giore i Corpi delle SS. Attinia, e Greciniaua delle 
quali (2) la Chiesa Cattedrale solennizza la Festa 



(l) Il Puccindlì dice che nel 149], Giuliana Cecchi Proposto 
di Peicis dono eoa pubblica Scrittura a Volterra la Beliój del 
Pane d Oria . 

(a) Nella Cbìcu CaneJralc ri tana due Reliquiari d'aigcoto, 



ne' 16. Giugno di ciascun Anno collTJffizio proprie 
di queste Martiri volute Volterrane. 

Ivi pure esiste il Corpo del B. Jacopo Guidi 
Camildolense , il quale morì nell'Anno moa. e fu 
sepolto nella Chiesa di S. Giusto Vecchio, da do- 
ve ne. furono trasportare diverse, dandone speciali 



trovasi appresso il nobil Gran Tesoriere lughirumi 
murata in una parete nella, sua casa Paterna di 
Volterra. 

Nette Chiesa de'SS Giusto e Clemente'. 
Sotto l'Aitar maggiore in una Cassa di Legno 
chiusa con più chiavi, sono le ossa de' SS. Dolcissi- 
mo e Carissimo, e nella Cassa di marmo duro vi è 
il Corpo di S. Clemente Fratello di S Giusto, di 
cui ho fatta parola nel principio del presente Qar 
talogo . U Corpo di questo Santo giaceva nella ri- 
detta Chiesa Vecchia di S. Giusto coll'altro di S. 
Giusto medesimo, poiché nella Visita fatta dal tan- 
te volte nominato Monsig. Castelli nel 1576 si nota 
„ Ecclesia SS Justi et Ciementis perpetuo unita es- 
se asseritur Abbattae S. Salvatoris Monacborum Ca- 
malduleus. In bac Ecclesia non retinttur Sacramen- 
ium . In Altari majoti SS. Corpora Justi et eterne»-? 
tis reqttiescuni prtut L'itera in ejus parte anteriori 
incise indicam „ E nell'Archivio segreto di S. A. R. 
sulle memorie dì Volterra Filza 109. delle Strozziane 
ha veduta un Breve di Gregorio XI1L dat. Rom* 
apud. S. Petrum die 18. Jun. 1580., col quale U 
Pontefice accorda al Vescovo di Volterra di riporre 



«mungono due demi levali dalle rauceBe ni <]ne*te SS. Milli* 
.li, allorthi di quitte ne fu fati». li KCOgnitioDC . 
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in una Teca di argento il Capt di S. Giusto, e di 
trasportarlo alla Cattedrale dalla sua Chiesa qu.t cir- 
ca unttm militare extra Civit. Volterranam sita est, 
e concede l'Indulgenza Plenaria a chi confessato e 
comunicato interverrà alla Processione. Se fosse 
eseguita questa devota funzione non se ne trova 
notizia alcuna. Vero è però che questo Capo non 
esiste in alcuna delle nostre chiese (i). 

Nella Chiesa dì S. Dalmazio. 
Anche sotto l'Aitar maggiore di questa Chiesa 
vi è in una Cassa il Cranio di S. Cantarlo riccamen- 

Nella Chiesa di S. Alessandro. 

La Tibia d'una Coscia del Papa S. Alessandro si 
vede giacente in una piccola Urna; e fanno ornato 
al miracoloso Crocefisso collocato nel primo Altare 
a mano sinistra molte sacre Reliquie , ira le quali al' 
cune 'dei quattro Evangelisti esistenti un dì nel sop- 
presso magnifico Monastero di S. Galgano presso al 
Castello di Chiusdìno , ed una porzione di Teschio 
di S Attinia con la mandibola inferiore del Capo 
di S. Greciniana . 

Nella Chiesa dei PP. Cappuccini. 

Un grosso frammenro della S Croce incluso in 
un elegantissimo Reliquiario con varj strumenti del- 
la Passione di N. S. G C. donato a quel Convento 
dalla pietà del defonto Sacerdote Pietro Giovannelli 
Parroco degno della Chiesa di S. Salvadore di Ca- 
stel Nuovo di Val di Cecina. B b 



(l) De' SS. Nositi Protettori , e di altri de' quali ai è parlato 
e che ne recita l'Ufficio la Chiesa Volterrana, ne hanno su. 
ie le gtui i PP Bollindini , il Gionnlwili. e il P. D. Ago- 
rìdo Monaco Carnaio 1 ., rai gli ultimi due con pota elidei. 
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DELLE TAVOLE DELLE CHIESE, 
CAP. XIII. 

ABbiamo dalla Storia Ecclesiastica che nei primi 
tre Secoli della Chiesa non era permesso di col* 
locare Pitture dentro ai Sacri Tempi , e che solamen- 
te sul rinite del Sezolo IV. cominciarono alcuni Ec- 
clesiastici a introdurre di loro privata autorità, e a 
poco a poco le pitture nelle Chiese» che (i) furono 
poi generalmente permesse dopo il Concilio Nicc- 
no IL tenuto nell'Anno 785., benché quanto ai va- 
si sacri si abbia da Tertulliano che fino dal Secolo li. 
BÌ soleva in essi dipingere l'Imagine di Gesù Cristo 
sottabito di Pastore. Ed infetti leggendo gli Auto- 
ri Ecclesiastici del Secolo IV. si può ossetvare che 
le descrizioni fatte da essi di diverse pitture esisten- 
ti in varie chiese del Cristianesimo son portate in 
aria dì novità recente , e non di cose di uso antico 
e comune. 

Forse il primo uso che si fece delle Pitture nej 
Sacri Tempi »« a riguardo degl'I mperadori , l'Imagi- 
ne dei quali si dipìnse nelle pareti) ed in appresso 
vi si rappresentarono o a pittura p a mosaico diversi 
fatti dell'Istoria sacra , Martirj , Imiginj di Santi e 
di Vescovi ancor viventi ; e fu anche imaginata la 
rappresentanza della stessa Divina Triada, come 
abbiamo da S Paolino di Nola , 

0) Bingim. Amiq Eroi Ub,8 8 6 Voi, ). pig. 296 303 e 509 
funi, Aleiiud. T. i.piu.,6. &uvagg- Àouq. Cht. Io», a. pig" 



L'ornamento che portavano simili pittore alla 
Chiesa dovè introdurre un gusto per l'arte medesi- 
ma , e quindi oltre alle Pittare sulle pareti si passo 
all'uso di quelle su' quadri mobìli, a cui si aggiun- 
sero ancora i lavori di Scultura , le quali opere nel 
progresso dì tempo dettero motivo all'eresia degk* 
Itonoelasti persecutori delle Sacre imagini, la qua- 
le per alrro a dispetto degl'ordini rigorosi dei Gre- 
ci Imperadori non giunse mai a radicarsi nella no- 
stra Italia, di modo che l'uso delle Pitture nelle 
chiese nostre ha continuato fino ai nostri tempi dai 
primi che ho sopra indicati. 

Le Chiese però della nostra Città, per quanto 
ho riscontrato , non hanno pitture più antiche del 
Secolo XIV. inoltrato, ma le migliori che adorna- 
no la maggior' parte dei Nostri Sacri Tempj sono 
dai Secoli successivi. 

Incominciando dalla Cattedrale conviert pre- 
mettere che questa dedicata a Maria Assunta in 
Gela-, ed anche a S. Ottaviano, ed a S Giusto co- 
me resulta da varie Membrane esistenti e nell'Archi- 
vio Vescovile e del Capitolo de'Canonici delta me- 
desima , era scarsa di ornamenti anche dopo la re- 
staurazione e ingrandimento fettone da Niccolò P»"- 
sano, onde per la premura del Vescovo Guido Ser- 
guidt fu decorata d'una bella, soffitta costruita con 
rilevanti spese sul disegno di Francesco Capriani{i) 
detto Francesco da Volterra, e dorata elegantemente 
da Maestro Fulvio Andrea Tttccì di Sangimignano 
,. B b a 



CO IWCap. Vir. d<Ui put.I. di queir' Optra P a E . 177 t\ din» 
SS' enoic Cifri**». 
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che vi scolpì il suo nome , il quale legge si sopra la 
Porta maggiore in un ornato della solfi tra medesima. 

La spesa che come ho detto fu d'una somma 
rilevante ( i ) si eseguì in parte da] Serenissimo Gran- 
Duca Francesco de Medici all'istanze forse dello stes- 
so Vescovo SeggvjMt il cui Fratello Cav. Anto- 
nio risedeva in qualità di Segretario presso al nomi- 
nato Principe , e vi concorsero poi il medesimo Ve- 
scovo ed i Cittadini Volterrani , come ne resta la 
memoria scolpita nella soffitta presso all'Aitar, mag? 
giorein questi termini: 

Religione Magni Duci» 

Vigilanti» Pastoris 

Concordia Civiurn, '«nnioaan 
Nel tempo stesso procuro il prelato Monsig, 
Serguidi che fosse abbellita la Cattedrale ancora ne' 
suoi Colonnati, e coll'elargità procurata dalie Fa- 
miglie Nobili delia Città, comesi vede dall'Arme ap- 
posta ai capitelli di ciascuna colonna , le fece orna- 
re di stucchi con capitelli di ordine Corintio per 
mano di Leonardo Ricciarèlli nipote (a) dcLcrìcbrc 
Pittore Daniele da Volterra dorati da Gio.- Paolo di 
Francesco Rossetti (3) parimente Volterrano, la qua! 

(1) La spesa di questa soffitta aieeie a circa Se. 14000. con aver 
il Vescovo tassato tutti i Bcoefiiiati , e con diverge malte dei 
Pieri delinquenti. Uh. £ Etut. ci Ufi. itlt'Opcra del Camarllnga 
Cccchi , ■ 

fa) Arche di questo Amore corta un' errore ne) Cip. VII. alla pai. 
suddetta, avendolo accennato per fratello e non per nipote di 

(3) Nel Libro di Credit, e debit. della Fraternità di Lett. A. Dell' 
. Arch Pub. p, t; li legga = Glo. Paolo di Kranceaco Rossetti 
- de avere 11. Genn, i<8i. Se 55. di Lire 7. tanti sono per met- 
■ [et a. oro -e colorir r ornamento della musica della Cattedrale, 
E * Capitelli della Colonna in m , confatine all'ornamento dell' 
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doratura essendo rimasta guasta dall'ingiuria de' tem- 
pi fu ricoperta di Stucco per risarcimento dei me- 
desimi capitelli . 

L'Aitar maggiore di Marmo con un Ciborio o 
Sia Tabernacolo elevato in mezzo al medesimo eoo 
due Colonne laterali che sostengono due Angeli fu 
opera dell'illustre Scultore Mino da Fiesole , di cui 
fa menzione il Vasari (i), «d Egli medesimo in una 
parte posteriore dell'Aliare vi scolpì quest'Iscrizione 
1371. opus mirti de Fiorenti* , ma il gusto dei nosrri 
tempi diverso dall'età passara ha latro variare le 
sculture del l'Alta se rimosso l'antico. 

Niccolo Cireigna ni detto il Pomarance, sebben 
Egli si firmi Volterrano, di cui sono sparse varie 
opere in Volterra, dipinse la volta del Coro insie- 
me con gli ardii e pareti laterali, nelle quali perchè 
le pitture erano rimaste in fiera men re guastate , fu 
creduto opportuno di toglierle affatto , giacché non 
erano più d'ornamento. 

Presso all'Aitar maggiore trovasi la famosa Cap- 
pella della famiglia del Generale Jacopo Inghira- 
mi (3) incrostata di varj finissimi marmi da tutte 
le parti c nel pavimento coll'AItare parimente di, 
simili marmi anche del suolo Volterrano secondo 
U disegno di Gherardo Silvani architetto Fioren- 
tino. Questa Cappella dedicata all'Apostolo delle 
Genti S Paolo ha la Volta dipinta a fresco con 

" Organo. E di avere Lire 5,5. unti sono per aver Luì dipinto 
» la Tela che terve per Tendi all' ornamento delta musici , >u« 
" oro argento, e colore, 
(t) Vaiati Llb. I. Part. I. pag. 319. 

U) Quciti Cappella fu coittuita con la j peia di Se- jo. mila net 
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diverse rappresentanze <3ella vita dello stesso Santo 
per opera del celebre Grò. Mannozzi detto G/a, 
da S Giovanni, e le pitture della stessa volta son 
contornate di Stucchi messi a oro. La Tavola dell' 
Altare che rappresenta la caduta di S. Paolo è del 
famoso Domenico- Zampieri Pittor Bolognese chia- 
mato il Domcnichina (i). Quantunque sia stato 
danneggiato dal tempo si conosce non ostante la 
Somma abilità del suo Autore* ed hanno procura- 
to di renderla più visibile due altri Pittori, che in 
diverso, tempo furono impiegati areitaurarlo, cioè 
Agostino Vtraùni Fiorentino y e Niccoli Franchini 
d'Arezzo. 

Nelle parti laterali dì questa Cappella: vi so- 
no altresì due: Tavole una delle quali esprimente: 
il martirio di Si Paolo opera di Francesco Cttrradi,, 
e l'altra in cut è dipinta S Paolo in atto di rice- 
vere le Lettere per Damasca è dipinta da Mattea 
Rosselli Pittore Fiorentino .. 

Proseguendo in appresso il giro della Catte- 
drale trovasi l'Aitate- dedicato alla SS. Concezione + 
la Tavola del quale è del nominato Citcignani non 
perfettamente finita. Pfossi ma mente a questo vi è 
l'altro dedicato sXtAnnunziazione di Maria , la di 
cui pittura ira Tavola fatta nell'Anno 1497. mostra: 
l'esattezza dei tempi del Ghirlandaio, ma non se 
ne. sk l'Autore T leggendosi soltanto scritto col car- 
bone nel di dietro- della Tavola Bartolomme a ftee^ 
e poco distante la parola Agnolo. Sotto a questo, 
ne siegue- l'Altare intitolata di S, Sebastiano, la di 



Ci) Quota lopeib» Tel» fu pagai* Sc - io °- 
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eui Tavola è opera dì Pietro Capii di Borgo S(3- 
Sepolcro (i). 

palla parte opposta vedesi un quadro rappre- 
sentante la Madonna e diversi SS. Protettori di' 
Volterra .opera di Pietro Witter Fiammingo detto 
Pietro Candido. Sopra questo vi è una Tela super- 
bamente dipinta, da Francesco Currado, come visi 
legge, dove pi rappresenta la Natività di Maria. La 
di jLei Presentazione al Tempio è dipinta nell'Alta- 
re che siegue con maestria di colori daGio: Battista 
Baldini 

Si passa quindi alla Cappella della Famiglia Ser- 
gia dì detta un dì del Miracolo oggidì del Sacramene 
to dipinta a fresco nella pareti da Agostino Veraci- 
ni, ed agl'Altare vedesi collocata una Tavola che 
rappresenta la Resurrezione di Lazzaro opera insi- 
gne di Santi Tilt. Altre due Tavole si vedono late- 
ralmente fatte da Gio: Balducct £3), il quale dipinse 



.(:) Dalle Compagnia delle Filie di Cmeelleria flsl f'ubb. Arch. 
■Diiiii»: ic9?. 10 Giuano eli Operai del Duomo domanda- 
la Tavola di S. BaàaaoSU', 
Cugni dd Botte . 
(]) Ecco la li ce vata che Mine nell' Areh. iella Congregaiione 



la fare di M. Fiancuto di Ltoittrdo Cugni dd Sorge . 
1) Ecco la ricevuta che mine noli' Arch. iella Gong _ 
dei Cappellani . " io Balilla Naldini ttenore ho ricevalo oggi 

■ quello dj 9 di Giugno ijoo. Se. ioct. di mori- di Lir- 7. per 
» Scudo da Mei». Francete» d'Aleiiandra Cecchi , nuli aono 
" per ogni resto di Se. 14J. per il pretto delti Tavola fina a 
» condona e locata Dilla Chiesa Cattedrale alh Cappella fina da 

■ Meli. Simone Patissi » a quali Se. 103. detto Me» Praticete» 

■ dine averli avuti da detto Min. Simone Parlili per pagarme- 
li li. ed io fede ho fallo la presente ricevuta di mia propria ma- 
il no in Voltarti » \ 

(j) La prima rappresenta la molliplicaiione dei Pani fatta dal 
Salvatole . I* lina il diicacci amento dal Tempio dei profanatori 
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parimente la volta alla Cappella ornata di Stucchi 
da Leonardo Ricciarelli. 

Presso a detta Cappella esiste un Oratorio sot- 
to il titolo di 5. Carlo , dove essendo stata traspor- 
tata la Compagnia detta della Maddalena , vi è sta- 
to perciò collocato nell'Altare un quadro rappresen- 
tante la Stin'.it estatica creduta opera del celebre 
Guido Reni, il quale di fatti ebbe la maggior parte 
nel Lavoro del quadro, benché fatto eseguire sotto 
la sua direzione da un suo scolare per nome Ca- 
millo, di cui non è noto il Cognome, lo che rile- 
vasi da una Lettera dello stesso Guido diretta a] Ca- 
pitano Francesco Incontri (i). 

Nello stesso Oratorio si osservano una bella De- 
posizitue dì Croce de! Rosso Fiorentino nominato con 
lode dal Vasari {2) : una Tavola con Maria Verone 
varj Santi e putti di Leonardo da Pistoji {3) : ed al- 
tra rappresentante V Annunzi azione di Maria opera 
dì Luca Signorelli da Cortona del 1491. come vi sì 
legge. La Strage degl'Innocenti è dipinta maestre- 

(l) Il Capitano Fianeeaeo Incoimi riceve di Guido Reni questi 
Lettera ■ Hingraiio VS. doli' avvila, che eoa molto mia gatto 

• ho inteio della satisfanne che il è (vaio della Tavoli lice- 

- viltà fattali dal Sig. Cammillo * «otto il mio disegno con ti- 

■ tocco della Tetta di S. Maria Maddalena - et anco qualche 
» altra patte Godo grandemente che VS. aia testata guitata 1 * 

- la ringrazio di quanto per sua oraiia mi favoriate offerirai , 

■ ed io assicuro sempre VS. dove fotti atto a servirla , ehi ie.n- 

• pre mi troverà prontitsimo • suoi comandi , e col baciarli le 
» mani li piego dal Cielo ogni contento. Bologna a to. Loglio 1014. 

A 7.' ii orlatisi Setv. Guida Bini . 

• Quelle Cannili! ti din dillo Famigli* dtlC attinta March. Otf#- 

viaai Intaniti, di tsì la caia ha mtmarie . 

SPa't III. pag. 110 dell'Edi!, di Bologna 1647. 
Vi ai legge opul Leunaidi Pillorieni. an. 1 ji6. 
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volmente in una Tela del Cav. Vaimi il vecchio Se- 
nese appesa ad una parete laterale, conforme si re- : 
dpnocau piacere una Vergine .del Roncalli, (i), ed -, 
una JS. Rasa, da Siena ed un S. Francesca stimatizza' 
to del Guirguitlini Volterrano che lavorò mólto, in : 
Parigli ove morì. Esiste tuttavia in quell'Oratorio it 
quadro, ov'è dipinto S. Carlo con varj putei, quadro . 
che perJ'addietrasemva d'ornatoalT Altare, il qua- ; 
le da alcuni vien creduto delia : scuola deli' Empoli » 
e. da altri. di Matteo Rosselli, essendo certo però che 
il -colorito del Santo è dissimile dall'altre -figure. 

Nella' Sagrestia del Duomo vi sono quattro Ova- 
ti in tavola che rappresentauo la Natività di N. S. 
G. C. , t" Attenzione al deh, e la Resurrezione del 
medesimo , e f Assunzione it Mari» SS. opera del 
felice Pennello di Tommaso da San- Fri avo maestro 
dell'Empoli, che dipinse varj quadretti ancora in un 
ornato di legno messo a oro , il quale serviva un dì 
per ingrandimento dell'Aitar maggiore nelle solenni- 
tà dell'Anno, collocando di mano in mano colla 
ricorrenza di quella uno dei detti ovati. * 

Prima di passare alla descrizione delle Tavole 
dell'altre chiese convien rivolgere gli occhi all'antica 
Chiesa Battesimale , ove si osserva VAscenzione di 
N. S. dipinta magnificamente da Niccolò- Ckcigna- 
.• .... : .u-, C e „, E f co 



(l) NeH'Arcli, Pub. ai nova filile Fole di Cancelleria che nel 
1608. • la Famiglia' Roncalli originari* di Bergamo cui so ri 
nati Sglj nelle Pomaran ce abitante in Roma domanda la citta- 
didima Volterrana »e nel Deccrob. 160J. furono am mei» alla 

« Civiltà Volterrana Donata Roncalli > e Ciiitofano ino Fratello 

■ pittori celebrai ini mi delle Pomaratice. Deliberai, nel Pubblico 

, Ai«h. N. XVI. pag. 181. 8. 



ni- S Arino .59. " 0[ ? ^ J v f dere,ncl !!° r ^ > 
rio dello Spedale dt S. Mara Maddalena un trote/is- 
sa con vari Santi di taaao.àeWAmgbi y ma in gran, 
par-te- lavorato dal di Lui maestra Baldassarre Fra»- 

"^Portandoci alla Chiesa PriorU di S. Pietri m 
Selci, ove esisterà la superba Tavola della* Swage, 
deal'tn noceti ti, di cui- ho dato ragguaglio ;ndl*-faiM 
te l pag- 176. Si vede al primo Altare a maina rito*»' 
stia una Concezione ài- Maria maestrevolmente di- 
pinta da Francesco Brhù Fiorentino , che vi ha scrit- 
to il suo nome, e nell'altare' di taccia il Ctrcìgnant 
sopra notato ha espressa S Lucia: Vergine e martire (a); 

Un bel Crocefisso dal Cav. Francesco Curradt 
del i6li (così si legge) vedesì nella Cappella Gen- 
tilizia Falconcini nella Chiesa d£PP. Agostiniani, 
ove pure si osserva all'Altare dedicata alle Sacraris- 
sime Spine del Divin Salvatore una Tela del nomi- 
nato Arrighi col solito pennello del Maestro, aven- 
do questo di proprio ad un Altare un quadro la- 
vorio nella sua gioventù rappresentante la Madon- 
na dei Soccorso. E nell'Oratorio appresso di S. An- 
tonio (3) oltre alle pitture del Sanese Taddeo, delle 



(1) Sta ictilio- in- queiia Tavola ' Nicolai» do CU 



Vol- 

I Teno Alure 1 mano destra un 



fil In auesia Chieia vi è al reno Aliare a mano omn u*i 
1 iì^^B.Croe.*» , eh- a***., ,M 

Piano gii- demani», plUM! aiiaianoca ,.ch* 9/HÌ'SO del _à»f. 

r,f &^&.4MVM** dell' «ululi™*, di qne«' Oratorio, - 1171. 
aj. Giugno. Giovanni figlio di tìonamico e Albina di Fe<Un- 



o a Flandolfu ed a Pieno figli di Sampongio nap- 
gli Uoaiiuì della Comi»»» di Volle*» una Cw* 



quali ho parlato nel Cap. III. di questo Libro, vi è in 
Chiesa sull'Altare un'opera delle migliori di Dome- 
uiep Ghirlandaio , ove ha rappresentato Maria SS. 
con i SS.Antonio Abbate e S. Bartoloitimeo Apostolo, 
Il sopralodato Cav. Corrado si osserva Autore 
della Tavola dell'Aitar Maggiore nella Chiesa dal 
Conservatorio dì S. lino (ijla quale, pone in ve- 
duta con Maria SS. il Santo Pontefice di cui porta 
il nome la Chiesa, e varj Santi dell'ordine Fran- 
cescano (b) . 

Passando in appresso alla Chiesa de' soppressi 
PP. Francescani ed in quella del soppresso mona- 
Stero di S Dalmazio , troveremo nella prima una 
Concezione dì Gio: Barducci al primo Altare a mano 
destra, ed all'altro di feccia una Natività di Gio: 
Battista Naldini: un S- Buona ventura a pie di Maria 
di' Luca da Cortona , accanto al quale è dipin- 
ta a fresco in un piccolo Tabernacolo una Pietà del 
più vglte nominato Circignani , e nel secondo Al- 
tare a mano sinistra un bel Crocefisso colli Vergi- 
ne, ed alcun? Marie di Cosimo Daddi: e nella secvn- 
oltre all' 'apparizione del Salvatore in goisadi Or* 
Cci 
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tolano alla Maddalena opera' di Gio: Sa /ducei , tà 
una superba comparsa all'Aitar maggiore il prege- 
vole lavoro del nostro Gio: Paolo Rossetti Scoia- 
ro dì Daniele Ricciarelli, che ha rappresentato in 
■una Tavola ben grande la Deposizione dalla Croce 
'del Divin Redentore ., 

'Per non omettere un opera dipinta a fresco da 
Cenni creduto Cennino di Colle di Vald'Elsa (i)con- 
vien portarsi nella ripristinata Compagnia della S. 
Croce ove si vede il ritrovamento della Croce con 
altri tatti d'Istoria Sacra , fra i quali la strage degl' 
Innocenti, leggendovisi in caratteri chiamati Gotici 
quasi anatro consunti in una fascia o sia carta te- 
nuta da una mano che esce da nuvole „ nel 1410. 
a/egomo questi della Compagnia a' cenni di France- 
sco di Ser Gianni da Firenze eccetto quattro Vange- 
listi sono di Jacopo da Firenze ,, (3). ' ' ' 

Seguitando ad esaminar le Tavole delle chiese 
Suburbanc, e volgendosi alla Porta Pisana si trova 
subito nell'Oratorio della Chiesa demolita di S. Ste- 
fano un Cenacolo di Donato Mascagni ; e passando 
nella prossima Chiesa de! Monastero delle MM di 
S. Chiara, Tende stupore un opera che si osserva 
nell'Aitar maggiore del nostro Baldassarre Fraii- 
eesebini, la quale rappresenta al vivo Maria SS. 
con S. Francesco, ed altri Santi, richiamando l'am- 



(0 Diieepolo d'Agnolo Caddi timo dal Vmrì. " "'' <■ } 
(a) Fone'Jacopo Landini da Piato Vecchio delia Jacopo Caien- 

lino. quale ttiede quali jempte in Fi reme , e fu di»cepolo di 

Taddeo G addì tenuto a F 

quale motto ne) i)s° la 

IDolo t Gio. suoi figli . 
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mirazione fra quegli l'Evangelista S. Giovanni : cui 
è dedicata questa Chiesa . 

Nella magnifica Chiesa oggidì Priorìa de' SS. 
Giusto e Clemente fanno spicco un S. Francesco Sa- 
verio Predicatore all'Indie di Giovanni Ferretti, il 
Martirio di S. Lino di Annibale Mazzuoli, una S. 
Orsola: di Pier Dandini , e l'assedio di Volcerracon 
i fatti miracolosi de' SS. Giusto e Clemente acca- 

-dutiin quella circostanza opera (i) dell'Arrighi. 

Proseguendo il viaggio fino alla chiesa dei Mo- 
naci Camaldolensi le Tavole dei secondi altari sono 
del buon pennello del nostro Gio. Paolo Rossetti , de- 
notante la prima a mano destra la deposizione di Cro- 
ce dèi Salvadore ovc : risalta assai la Maddalena Pe- 
nitente che bacia adesso i Santi Piedi, e l'altra h 
Natività del medesimo (ci). Si vede all'Altare del 
SS Sacramento la Natività di Maria opera del già 

-nominato Donato Mascagni^) ; e nell'Altare di con- 
tro un S Romualdo con S. Benedetto ed altri Santi 
colle 'Vergini e Martiri Attinia e Greciniana di 
mano Ai Domenico Ghirlandaio (4). ( Ved. il Va- 



1 Sagrestia si vede una Tavola amica . che non porla il 
e dell'Aulete, ma vi li leggo - jiitjjj Tavola afe fdtiói ft- 
CheuradidiPMio Mar^di V^.aa.DùmMCCCCLXXVUi.» 



■ rtU ChomraiaiiPhiiB H/ar^di Vdi.aa. Dam.MCCCOLXXrill.* 
(a) Diana Mimovana'di cai parlai nella • Pait. I. pag.l?7- ha 1 in- 
dio quella Tavola . trovandosi la Cina presso il f>oh. Sig. 
Filoncino Falconimi abitante io Pescia Cav, amanto delle 



tote 11 uova nel fiele uwicvdy 
. o poweggr/ una bella Croci Sa- 
no ne, ed altro Qndro col Salvatore cui daiPHriel vico fai- 
.la- vedete la Moneta Ai Gente per 1 jrpretidedo ■' o.»s)'l (.1 
(4) La suddetta Diana ha inciso anche quella Tavola, ed il 
itims trovati petalo la Famiglia Santi commora nte nei Borghi 
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l sar. Pan. I. p. p. 368- Edi?,. Btlogti.) Servono di or- 
nato all'Organo ì SS. Romualdo e Benedetto pitta- 
re a fresco di Baldassarre Franse sabini , di «ui pu- 
re è lo sfondo della Chiesa, ma lavorato nella sua 
maggior giovinezza (1). 

Volgendoci alle altre chiese rurali situate fra. 
Levante e Tramontana, nella Chiesa Rettorìa di 
5. Alessandro fuori delle mura della Città si osser- 
va il Divino Maestro portante la Croce sulle spali? 
dipinto assai bene con varjGiudei da Cosimo Paddi (2). 

Nella chiesa dei PP Cappuccini èmelto com- 
mendabile la Tavola. all'Aitar Maggiore di Pietro 
Dandini, in cui si vede Maria SS. $on S. France- 
sco Patriarca di quell'Ordine; potendosi ijuictie lo- 
dare Matteo Rosselli nel primo Altare laterale, che 
in una Tela ha graziosamente effigiato Nostra & 
gnorz- : „' kV , . '•■ 'i% 

A piè d'una Tavola coli ' Annunziazhne di Ma- 
ria nella Chiesa dei Min Osservanti di S Girolamo 

.SÌ legge » opus Benvenuti Johann: s fie Senis 14Ó0 „ 
(,?).. E nella Cappella annessa di proprietà- delia .-nu- 
bile famiglia Riccobaldi del Bava esiste una Couce^ 



dilli Cini , mi i vaila nelle figuro dei Santi . onde è indù 
Brtatoll ritocco fallo di cita. l(gg«ndoi<isi oltre a vaij mgfti 
- Diana Mantuana Givi, Volterrana inddebat Horoae MDLXXXIIt. 
(1) Vi i homo il solo nome, in ona Stalla però del Monaite- 
10 ha dipinto Baldmarie un inperbo Eli» avendovi appoiio il 
e e l'Ani 



l'Anna 1664. 



(lì Avevi per moglie Maria Figlia di Francesco di Giovampao- 
lo Campana da Volt eira . come dal riappalti del 101+. lidi' 
' Pubblico .' 
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zione con grand' Arte dipinta da Santi Tìti ; osservan- 
dosi nell'Oratorio interno di quei Religiosi varie pit- 
ture del Ghirlandaio Domenico. 

Finalmente si veda la chiesa del nuovo Semina- 
rio , ove la S. Francesca Romana è dipinta dal Van- 
ni Seniore Senese; il B. Bernardo Tolomei da Gio: 
Morari Veronese allievo del Giordano; e la Presen- 
tazione al Tempio di N S. quasi per l'intiero da Bal- 
dassarre Franceschi™. Qui si trova un altr' opera as- 
sai bella di Taddeo Bartoli nella cappella Mannucci 
Famiglia, che, come altrove abbiam detto, ha assai 
beneficato questa chiesa subìtochè fu istituita e desti- 
nata per comodo dei Monaci Olivetani , allorquando 
vennero ad abitare in Volterra . 



FINE DEL TOMO SECONDO. 
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Episcopi 8t Ecclesie Volterrane & bonorum iarium cer- 
rarum possessionum ipsorum & ad Sutura libertatem 
& defensionem Civit. Vulcerr. & civium in omnibus & 
gingulis opportunis iuxtadictarum literarum Apostol i canini 
continentiam & tenorem. Itaque & semper possit & Va- 
leat prefatus Ven. Pater Se Dominus Episcopus Senensis 
Judex & cKccutor Apostolici^ memoratus dictam aucto- 
ri tate m Se jurisdictionem Apostolkam in omnibus se sin- 
gulis conc unenti bus casibus plenarie exercere . Que o- 
mnia et fìngali prefato D. Episcopo Sen. Judice et ese- 
cutore predicto presentibus reservamus & reservata .... 
prefato D. Sen. Episcopo execctori predicto in omnibus 
Se singulis occurrentibus Se que in futurutn occurrerenc 
esse volnmus & mandamus. De quibus omnibus Se sin- 
gulis mandami» Se rogamus per Ghinum Foresis Noe. 
infrascriptum confici pubi, instrumema & ea in public, 
formam redìgi Se, nostri sigilli appensione munirt. 

Data lata pronunciata ac lecca fuit dieta Sententi! 
in scripiis & acia pronuntiata decreta senrenciata Se ge- 
sta fucrunc pred. omuia et singula per pref. Vener. Si 
Religiosum Virum Domìnum Filippum Abb. Vie. subde- 
legatum ac Commissarinm memoratimi presentibus St 
petentìbus Sindacis & procuratori bus sepefatis sedens prò 
Tribnnali Sen. in Episcopali Palatio in anno Domini 
1343. ind. Xil. die suprascripta luna nona mens. Febr. 
Se scripta per me Ghinum Foresis not. infrascriptum 
coram ac presentibus religioso viro Fr. Augustine do 
Forteguetris de Senis Old. frntr. Eremttarum S. Augu- 
stini Vicario penitentiario Domini Sen. Episcopi memo- 
rati & prudenti viro Domino Rainuccio Noccii de Ca- 
Suiis Vicario edam prefati D. Sen. Episcopi super ulti- 
mis voluntatibus defuucrorom & Ser Schiatta pepi noe. 
de Senis not. dicti Domini Sen. Episcopi Se Ser Acta.- 
via.no olim Chelini de Vulterris et Ser Andrea quond, 
Magistri Brandini de Vuic. noi. & ali 13 pluribus testi bug 
ad pred. vosatis adhibitis et rogatis qui siguidera Ser 
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Nini» Guccii & Ser Joannes Mannìni Sindaci & pròc. 
dicci Comunis Vulterr. pred. omnibus presentes dixe- 
runt Si protestaci frenine ibidem quod in quantum dieta 
sencentia esser contra comune Vultetranum non consea- 
tiebant aliter vero consentiebanr . 

Ego Ghinus Notarili» & Judex ordin. Imperi i di- 
gnìtate Se auctoritate Foresi» q. filius de Torrita Civis 
Sen. noe. & Scriba prefati Ven. "Patria ec Domini Do- 
mini Senar. Episcopi predictis omnibus interrili et ea 
rogatus ac de mandato memorati D. Filippi Vicar. Ab- 
bar: & Comuni! . Subdelegaci predicti pred. omnia ec 
singuìa in Libro dictorum processuum Se instrumento- 
rum fidelicer scripsi & ex dicco Libro sumere Se rraa- 
scribere alteri fideli notarlo videlicec Ser Francisco Ser 
Vannis Noe. de Vulc. copiacori in Curia Episcopali Sen. 
depucaco. Qui pred. omnia de dicto Libro sumens et 
exibens descripsit commisi et mandavi et ad plenim fi- 
dem prefatis omnibus in perpetuum adhibendam ad pred. 
omnia et singula publice me subscripsi die prefata omnia 
publicavi ec ad ea rogatus ec de mandato prediceo sl- 
gnum meum apposuì consuetum . 

Ego Franciscus filius Ser Vannis noe. acque Impe- 
riali auct. noe. arq. judex ordìnarius in dicca Curia E- 
piscopali Sencnsi pred. omnia de Libro dicoo dicci Ser 
Chini noe. suprascripti fidclircr scripsi de mandaro ec 
commissione Ser Ghini prefati Sty»d ea maiorem fi- 
derò. .... publice me subscripsi & signum meum ap- 
posui consuetum M.CCGXLI1I. Ind. XII. die io. mens. 
Februarii . 

rfrcl\. Vescovile 
FINE DELLA FASTE FIUMA DELL' APPENDICE . 
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C AT A 

DEI VESCOVI I 

SECONDO SCIPIONE AMMIRAI 
E LA NOSTRA 

AMMIRATO UGH 

i. S. Romolo Ann. 409. S, Romolo 
a. S. Giusto - - - - 4*4. S. Giusto - 



3. Elpidio - - - - - 

4. Geminiano - - - 

5. Marciano - - - - 

t>. Guido ------ 

%. Pietro ------ 

8. Ganghino - - - 

9. Grippo - — - 
10. Alboino - 

■ 1 . Andrea. 

Pietro - - - - - 

13. Guaghìno - - - 

14. Adefardo - - - 
igi Adelardo U. - 

16. Pietro 

17. Gangino 

18. Alburno D. - - 

1 9. Adelardo HI. - 
3 o- Benedetto - - - 



649. 
679. 
682. 
698. 
706. 
•710. 
735- 

800. 
806. 
843. 

■ 880. 

■ 9°°- 

■ 9S 6 - 
• 95»' 

■ 99*. 
1005. 
1007. 



Elpidic 
Geminiano 
Marciano . 
Guido - 
Pietro - 
Ganghino 
Grippo - 
Albino - 
Pietro - 
Andrea - 
Guaghino 
Alparco 
Adebrado 
Pietro - 
Gangino IL 
Alboino- - 
Aldebrando 
Buoso 
Pietro - - 



AMMIRA 

22. Pietro - ,* 
Benedetto - 

24. Pietro - - 

25. Benedetto - 
ne. Guido U. - 
27. Eumancio - 
28 Ermanno - 
ag. Guido B. - 

30. Opilione - 

31. Pietro 

33. Ruggieri - 

33. Eucaristia - 

34. Ruggiero - ■ 

35. Crescenzio 

36. G»nfredo - 

37. Adimaro - 
3 8'.. Guido III.. 
39 Galgano - 
40. Ugo - - 
41 lldebrando- 
44. Guglielmo: ; 

43. Pagano - 

44. Galgano. - - 

45. Ranieri - » 

46. Alberto-- -. . . 
47 Ranieri-- - 

48. Ranieri- - 

49. Ranieri - - 
go Giovanni - 
51. Rinucdo - 
53. Filippo - - 

53 Amerigo. - 

54 Andrea - - 

55. Pietro Cor» 

5 6. Paolo Corsi 



